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YITO PROCACCINI RÌCCI 



Ascrivo a particolare onor mio il 
presentare alte SS. VV. Illmb un pià 
che tenue lavoro da me eseguito in 
Firenze, dove alquante serie occupa- 
zioni mi trattengono in oggetti stu- 
diosi di qualche importanzu. Ho ere- 



àuto vn dovere lo scrivere quel poco 
che ho saputo, dirigendolo al pubbli- 
co bene. E poiché i voti pubblici si 
sono riuniti in considerar nelle SS. VV. 
i più autorevoli e degni soggetti per 
procurare la pubblica felicità, a chi 
mrglio convenir poteva il presente la- 
voro mio, se non alia prima Magi- 
str»tii^a,9 

Pel presento adunque in attestato 
della mia devota stima non disgiunta 
da particolari obbligazioni verso le 
SS. YV., mercè le cui premurosa cu- 
re confido vedere i desiderj miei pel 
comune vantaggio pienamente adem- 
piuti , 



Dacché gli uomini si unirono in società, furano 
•anche allibitili parecclij vincoli di obbligazioni reci- 
proche, aftinché la società stessa si reggesse, né ve- 
nisse in breve tempo a disciogliersi . Quindi i re- 
■pettivi doveri tra citala e classe , tra ceto e celo 
di persone, duglie da ciò permuta esser tenuto cia- 

le , e ad agire con ugni mezzo per conseguire tale 
1n tonto. Ciò premesso, chiaro apparisce perchè mai 
indoli» io mi sia a scrivere, e a pubblicar colle stampe 
la memoria presente. Io parlo li' iutrodurie V opu. 
léne* dove manca , ed è per mancare sempre più. 
Palio di un articolo , che a tempi it: cui viviamo , 
deve riguardarsi come origine delle maggiori prospe- 
■ita, o delle più trisle disavventure, Un popolo eh» 
sia privo di quanlo gli occorre per vivere nella ci- 
vil società , in cui si trova , e al prossimo rischio 
di dhb.indonarsi a commettere qualunque delitto. Cer- 
car di allontanarlo col prevenire un tinto inconve- 
niente , hu creduto non solo plausibil cosa e degna 
di qualunque penna eccellente, ma un sacro dovere 
da non trascurarsi da chi aver puasa nozioni baste- 
Voli per eseguirlo . la questa parte confesso dì ta- 
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ter mancante; ma non perciò mi credo escluso dal- 
l' obbligo di fare quanto le forte mie permettono . 
Scrivendo io adunque, mi soli proposto il bene <le'i 
Concittadini miei i e poiché i mali cui vanno essi 
incontro non provengono da cause fisiche lui porre 
un riparo ardua e difti'.ile impresa ella sia; cosi mi 
lusingo di proporte parecchi mezzi, la di cui esecu- 
zione abbia a riuscire, se non del tutto focile, da 
non sembrar tale per lo meno da ai ui'.iggire chi vo- 
glia intraprenderla; e di convinr ere in vere della mas- 
sima etìicacia in procacciate a noi considerabili van- 
taggi. 

li per progredire con ordine e pari chiarella, con- 
viene far parola primieramente della tisica piumo- 
ne di Senigallia e de) di lei territorio . Pianure e 
colline esposte spessu al vicino Adi iati Co, che loro 
bagna le sponde , formano il giro della possidenza 
di ni testa Città . Il terreno è d' ordinario un depo- 
sito delle antiche ncque, che hanno ricoperto la pe- 
nisola nostra; la pianura può considerarsi per quasi 
lei-riccio (i ), ed è assai ubertoso. Le rollinelte agiate 
per lo più, che ad un lato s' inalzano, sono talvol- 
ta di marna argillosa , conosciuta col volga! nome 
di creta, o piuttosto vi predomina. Una copia im- 



(■) I teeelabili nel decompora formano il tarmo» , ebe i 
l'Auso» drgli antichi: quindi le foglie iteci*/ i ramoscelli, Ja 
Corteccia te. Dell' infradiciarsi compongono udì materia ottima 
per lo .viluppo ilei senti e delle giovani piante; r perciò non 
• i devono trascurarli da un diligente Agricoltore; ami raecorle 
insieme unirle, e .olltciUme li decoroposiiione. 
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aku» banco dei medesimi . Vn Su a. ir elio, .1 M.sa 
(gii 5r<i-j - Osmanno )scu.re pi aceto lineale 

pei mezzo lille tamagne Senigallia, ed entra dipoi 
■•' 1 centco qua»! ! i. , stessa Ci Ili , un 
npporiuno fuiule per sostener legni da pena e an- 
tur capaci alla rjavigttiiune . Culline, pianine , iiu- 
mettu, maro in breve S(iu/ii> riu.iili qu«l rllettn ab- 
biano a produrli- all' i" rhiu di chi tuntempls la bel- 
lezza della Naturi. , I .... che nel' immagini chi .e 

Appennino in ranaidi -rubi? diaimiza a chiuder ronz- 
iate create 



ap.niur.ge vaghezza all'aniena piuipelliva delia caro- 
paglia ricoperta di moltiplici verdi per mano induslre 
di agricolture, e 1' azzurra marina, lambendo gli orli 
al tortuoso margine, ricrea colle irrequiete onde che 
sempre rinnovellati!! e cambiano un piacevole , uè 
mai permanente spettacolo. 

L' arte in talun sito ha procuralo di far discopri- 
re i bei punti di vista the in cotesti contorni Matu- 
ra ha voluto riunire , li mulo è quello che indicar 
voglio io: a' inoltra in ampia strada per mezzo del 
mare , finché giunto a non poca distanza , innalza 
l'elevato fanale che meta e scorta è al dubbioso noc- 
chiero fralle ombre di oscura notte . Coati si pre- 
senta una veduta cosi rara ed amena che sembra un 

(j) Li calce unita alla lolfo si dice ultnìlt , onero ealct 
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incantesimo; ed io sono stato testimone ( e lo sono 
egualmente tutte le volli' in cui la circostanza presenta 
occasione di avere a Compagno colà un qu.dchu ami- 
co «tran ieri.) non dirò della massima compiacenza, 
ma quaii di un' calasi in cui si sente assorto chi visita , 
la prima vi ili ìi in [specie, il s.iptai r ufo mulo, il quale é 
come centro a due punti equidistanti a dritta e a sini- 
stra, che serrano la visorie il' inni»: li: parti. All' Est 
un quasi prò monturi u s' inoltra nelle acque marine, e 
Colà tutta si mostra Ancona a guisa di ridente tea- 
tro. Allorché il Sule si affretta a tramontare, la il- 
lumina tutta di ri m pollo, ed essa si specchia nelle 
Sottoposte acque. I contorni che seminano una quasi 
continuazione della Città stessè, le formano un'ala 
di graditissimo prospetto, e si veggono graziose vil- 
letta ed ameni giardini popolar le adiacenze per o- 
gni banda. Dall' altra opposta parie all' Ovest i Mon- 
ti di Pesaro stringono l'orizzonte, e stendendo le 
prolungale ombre, accrescono vivezza alla calda lu- 
ce che presto si perde col raggi del Sole al venire 
della tresca sera . 

Ho voluto io dare una qualche idea di quella ine- 
sprimibile veduta per far ronoscere le «nielliti della 
attuazione di Senigallia, a cui aggiunta la salubrità 
dell' aria atmosferica, 1' ubcrtà della campagna e la 
vivacità degl'ingegni, ognuno può facilmente credere 
dover' essere un emporio di ricchezze e dì magnifi- 
cenze . E non è possibile il pensare diversamente, 
se si riflette, che i campi del territorio nuslio sono 
atti a produrre tuttociò che abbisogna alla vita ci- 
vile senza esdudere gli oggetti ancora di lusso. So 
ben io che in alcune provincia abbonda ora il gra- 
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do, ora il motto, ora l'oho, ora il canape, oca it 
lino ed ora un ■ .. ■ r or I" altro a preferenza, di varj 
pari", e per cui gode ciascuno dell» sua propria ce- 
lebrità: che un solo territorio sia capace di ren- 
de* tulio in agricoltura, e tutto squisito, e veramente 
«so più unirò che raro. Pur tuttavia va cosi la bi- 
sogna . Nulle adiacenze senigalllesi il fondo è alto 
non solo a produrre felicemente qualunque genere a 
noi necessario, ma somministra perlino taluna polla 
di acqua salsa che mena l' idro-clorato di soda (i) in 
Soluzione, ed é ottima a condire i cibi senza meschiar- 
vi il sul comune di cucina. E al tutto il fin qui detto 
deve aggiungersi ancora il purtìcolar vantaggio di) or.- 
tarc una licra che in Italia è la principale, e tra le 
più distinte di Europa . 

Ad onta frattanto di Cosi belle e rarissime combi- 
nazioni, le ricchezze non solo mancano alla Città e 
al di lei contado, ma una deploratili miseria minac- 
cia di opprimer le contrade nostre ad un grado di 
eccitare un giusto tiinnre in qualunque animo saggio 
ed intrepido. (Quando io ricordo lo stato dei pazien- 
tissimi Svizzeri, e penso come viva quell'induce po- 
polazione in mezzo a duri ed aspri scogli gelati sen- 
za noo dirò morir di fame, ma neppur soffrire mi- 
seria veruna, e vedo all' incontro in alcuni paesi d" 
Halia tanta povertà, mentre la opulenza ridondar do- 



(3) Ero gii detto MUriatO di inda, «apponendo elio I* mi- 
ria bsie In base del tale . Si scoperse dipoi il cloro sostan- 
ti elementare , e venne sostituita !. nuova de nomina lioua in- 
dicala più son&cente m esprimerne il contenuto. 



vrcbbe per ogni parte , non posso a meno di non 
restare altamente meravigliato, ed in ispecie se ne 
rintraccio le vere . anioni . Non ini fermerò a par- 
lare (li e»*e, ma sarà bene d' indicare l' attuale stato 
nostro, il quale esige tutte le precauzioni più s.-tpge 
per non precipitare in un abisso di mali ed anche ir- 
reparabili. 

Volendo io far parola di povertà, non rivolgo il 
discorso su gli «crii toni che goprtbbondano in Se- 
nigallia più assai che altrove , ma intendo parlare 
di quella povertà non ricercata, nè volontaria , che 
può ridurre una popolazione all' estreme angustie , 
quantunque non manchi di essere attiva, allattan- 
dosi nei consueti lavori, dai quali a memoria di uo- 
mini ha ritirilo sempre le proprie sussistenze non 
solo, ma copia paranco di permanenti ricchezze. 

Dall' agricoltura ripeter deve in massima parte que- 
sta Città il suo buon essere , e qualunque ramo di 
Commercio attivo. E siccome l'agricoltura Torma la 
prima c la più vera ricchezza di uno Stato, quindi 
vien per conseguente , che dove son ben coltivati i 
campi non infecondi per natura , la povertà non si 
abbia a soffrire. E veramente non sarebbe possibi- 
le di provar bisogni. Se lullo si riducesse ai consu- 
mi dei soli prodi-Iti delle campagne nostre. Ma ciò 
olire l'impossibilità della Ciisa in se stessa, non può 
effettuarsi per le imposizioni del Governo, il quale 
ne abbisogna ed esige io pronto danaro . Conviene 
adunque raccorre dalle terre quei prodotti , che fa- 
cilmente possano essere ricercati e venduti a prezzi 
ragionevoli e di convenienza , usando le frasi e il 
modo di esprimersi dei mercanti . Dissi supcrior- 



mente che tutto vita prodotti! dai campi nostri a 
seconda della upportuna culli vallone che loro ai dia; 
ed ecco l'urinine \cra della ricchezza durevole, per- 
ché basta lo speculare sui bisogni delle popolazioni 
vicine e lontana) e quando si è conosciuto l'ometto 
d'importanza al guadagno, divido poi facile ritrailo 
col mezzo di un'idonea coltura e poiché tua è su- 
scettibile di cambiamento qualunque, è ine sua sta an- 
cor» la sorgente che dai campi ben coltivati deriva- 
Fra i principali prodotti da cui si i lin qui rica- 
vato il maggior pru, è il grano che per la copia non 
solo, ma per ['«celiente qualità è stato ricercatissi- 
mo da qualunque Nazione estera e a noi lontana • 
Questa prezioso prodotto cosi necessario alla vita 
umana, in on punto, si pnò dir, decaduto di pregio, 
e per modo che quasi è superfluo ormai impiegare 
su di esso le cure e i sodori. Gli stranieri che per 
lo innanzi lo ricercavano, ora lo trasportano ai porti 
(i* Italia, ed io medesimo stando in Livorno, mi so- 
no incontrato a veder giungervi ir farine di Filadel- 
fia ed i grani provenienti dal mar nero . Si sa al- 
tronde che, parlando del Piceno e de' paesi prossimi, 
nella meno abbondante ricolta si ha la necessaria 
provvista per anni ire. Il ronsumo adunque non e. 
in proporzione del prodotto , che per conseguente 
deve restare inutile nel superfluo. Notar si potrebbe 
ancora , rhe per mancanza di tanti individui rapiti 
alla Società in pochi mesi da parecchi flagelli, il fru- 
mento per più anni rimaner deve non ricercato , e 
soprahbondante più del consueto. La coltivazione a- 
donque del grano, che (in qui ha originato la nostra 
ricchezza, si può dire per qualche tempo imita. U- 



desia e Filadelfia bastano a nutrire oramai tutto il 
mondo culle loro biade cri a presti più che discreti. 

di approssimazione ) ascende alla metà delle rendite 
agrarie nei lati-Tondi e nei piccoli poderi a due quin- 
ti: ed ecco un deficit, cui se non prontamente si ri- 
para, la classe de' possedenti minori unisce ben pre- 
Sto, e quella degli artisti dipoi nella massima parte, 
e quella de' coloni viene eccessivamente ingranditalo 
a meglio dire, gli uomini per vivere saranno costret- 
ti ntl maggior numero a intraprendere le colonie; 
ed ceco la meta, cui c' incaminiamu a gran passi. 
Né si meravigli tanto chi legge, o chi ascolla simi- 
le ptopusmonc, poirhé quei disastri che noi comin- 
ciamo a soffi-ire , e che ci minacciano di divenite 
peggiori, hanno già fatto scuotere tante Nazioni, le 
quali hanno mutato aspe! tu, e di barbare snrt dive- 
cute colte, e potenti da morbino che erano già tem- 
po riputale . Una occhiata alla divisione del globo 
che abitiamo, e si vedrà subito quale oggi sì trova, 
t qual' era mille anni fa per jssognare un' epoca più 
sicura che additi sconvolgimenti più memorandi. 

Senza uscire dalle nostre mura basta dare ascolto 
a ciocché la storia ci avvisa della nostra Città, e mi 
restringa ò solo a dare un cenno a q'iantu le avvenne 
nel ia6*. Manfredi Re di Sicilia aveva fin dal u58 
costrette molte Città e terre Pontificie alla sua ob- 
bedienza, e specialmente nella Marca. Senigallia fe- 
dele olla Santa Sede ricusò di prestare omaggio ai 
Manfredi suddetto . Urbano IV. sommo Pontefice nel 
intimò una croriola contro il nominato Re ; il 
quale risaputo appena 1' ordine Pontificio, spedi con- 



9 

tro i Crocesegnati di lla Marra nn esercito di Sara- 
ceni condotti notamente dall'Affrica, i quali «corren- 
do furiosamente da per tutto, giunti in Senigallia la 
saccheggiarono e la distrussero, diroccando le mura, 
le fabbriche ed ogni nobile edilizio, che i Goti ales- 
ai avevano lasriato immune dal lor furore ( -, > Non 
toccarono tuttavia la Chiesa Cattedrale, né l'Episco- 
pio ; c lasciami!., intuite parecchie altre Chiese an- 
cora . Fu tuttavia cosi grande la rovina di Senigal- 
lia che da Culonia de' Homani e da Metropoli de' 
Galli Smani, venne dal celebre Alighieri nella sua 
divina Commedia ( Cani. 16. Paradiso ) posta a li- 
vello di altre Citta intiera mente perdute; onde canto: 
Se tu riguardi Luni ed Lrbisaglia 

Direi? ad esse Chiusi e SìktjgkgUm; (5) 
Udir come le schiatte si disfanno 
Kon ti parrà cosa nuova né/arte; 
Posciachè le Ciltadì termin hanno. 
Che veramente fosse grande roteila mina, parmi 
rilevar si possa anc'oggi dal non trovarsi alcun an- 
tico edilizio in lei che ripetendo la origine sua da' 
Galli Senoni, come asseriscono Polibio {Lib. 2. Hill.) 
Silio Italico ( Lib. 3. de bel. pun. ) ed altri, non po- 
trebbe a meno di non averne, se non fosse stata intie- 
ramente distrutta. VA t ancur certi (he fin dal ih3i 
sutttt Onorio III. Capa contava parecchie Chiese Dia- 
ti) Cumpainoni Rfgii Piceno Par. 1. Lia J, pag. .li. 
(5) A m« n-mb.. eh» D.ole ablim <olulo t>»> l> toc Siai- 
gatti* in (bm^eUa rfam, gucobi twodo *■«» A™ ■>•■ Sem- 
anni bollitori di km coli' aggiunta ili auttia per cimi galli 
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gnifìche coti assai vasta iliorrti e privilegi capaci di 
far comprendere quanta rispettabile fosse (in da quei 
tempi ( Ughrt T. a. tour Episcop. Jiencg. j. 

Neppure un'orma vi rimane ora di quell'aulica 
grandezza: e se un nuova lustro si è arquislalu ri- 
sorgendo dalie proprie roine, viene oggi minarriata 
■e non do au.' oste, che le distcujiga le abluzioni e 
c le mura, da altre cause opaci di produrre egual- 
mente funesti gli effetti . La mancanza del genere 
rappresentativo (fi) di un corrispondente valore obbli- 
gherà in fine la Società a disciugliersi. E si deve ezian- 
dio notare e riflettere, che la metà □ due quinti dei 
prodotti annui del territorio benigni liese partono sen- 
za lasciare un soldo da consumarsi nella Città. Le 
più ricche famiglie, passate alla Capitale « altrove, 
trasportan via i riculli per servicene dove esse di- 
morano, ovvero vi riducono le dcra'e in numerario 
che fanno girare più facilmente. Poro ci vuole a in- 
tendere che riero è quel paese nove si consuma , e 
non quello dove il genere si raccoglie : e Senigallia si 
trova per l'appunto nel numeio dei secondi, e non 

quei popoli, pare clip debba preferirai la voce Senigallia a quel- 
In adoperala oil P<rel« . 

(li) Quando gli nomini hanno cominciato • formare le Socie- 
tà, loiio da principio itali costretti a far delle permute fra lo- 
ro per supplire ai bisogni, dando in cambio ciocche ad essi era 
di sopravanzo. Il bestiame fu il principale oggetto, perché fa- 

tn, abbisogna a qualunque popolazione. In seguito vrnile la mo- 
neta detta peenm'a da prcut, di cui portava 1' impronta. Coli" 
andar drgli anni, c meditato lo sviluppo delle umane tneuiiio- 



dei primi. Sembra ancora per questo titolò, che tutto' 
congiuri ad affrettar la perdita di Lei. 

Considerando io tale stato di cose, ho rivolto l'a- 
nimo e il pensiero a riparar tanti mali, e mi sono 
ingegnato alla meglio di studiare luitoció che possi' 
introdursi di pubblico vantaggio nella Cittì e nel ter- 
ritorio. E siccome addite! ò quello che convenir possa 

avvertire i posse. lenti ad incaricarsi casi medesimi 
delle diligenti cure necessarie per conseguire il bra- 
malo intento, picchè senza la di loro premura nul- 
la si otterrà di favorevole , pochissimo importando 
ai coloni, i quali non soffrono alterazione alcuna nei 
loro interessi. Per quello poi ehe riguarda alla Città, 
la Magistratura dovrà a*cre a cuore di fare eseguire 
quanto si accenna pel pubblico bene. Dalla volontà 
efficace e rhlhj ben diretla unione si può attendere 
un bum, risullamcnto; o n meglio dire, senza queste 
basi precipita ogni edilìzio . 

Incominciando intanto dall' agricoltura , dirò che 
le campagne ftenigalliesi fin dai remoti tempi furono 
■Mai rinomate per le granaglie che in qualità e in 

ni I' oro ( eonsidernto come il metilici pio prezioso ) divenne 
il primo genere di rappresentanza qualunque; cioè con una quan- 
tili di eira si poti acquistare ogni ocello ebe per biiagno o 
per opricelo gli uomini «Intero in proprie!., fiidolui come 
* nei presenti tempi !• Società civile noo può assolutamente (in- 
sistere sema il numerario, che e gnaulo dire * OIa oro . Il so- 
lo contorno delle droghe e dei generi coloniali, medicinali se- 
gn-lamentc. Fa conoscer* id un trailo k verità di questa pre . 
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quantità ti Iran porta vano vìa dagli stranieri. Lazzaro 
Mocenigo, Patrizio Vendo, Ambasciatore della Sene- 
rissima Repubblica a Guidubaldo II della Movere , 
Duca di Urbino all' occasione che diè moglie a Fran- 
cesco Maria II suo figlio, nella relazione fatta al Se- 
nerisaimo Doge di Venuta nel ritorno della sua am- 
basciata nel 1S70 circa, commenda moltissimo il men- 
tovato Principe, la cui amicizia addita assai favore- 
vole a quella Repubblica aurhc per essere il paese 
della di lui giurisdizione fertilissimo ed abbondan- 
tissimo, e specialmente in Senigallia, dorè concorro' 
no ancora le biade dello Sialo Ecclesiastico condotta 
in quella Città da persone, alle quali basta l'animo 
di trarlo dallo Sialo della Chiesa sema supplica e 

pia, come Mostra Serenità dai suoi fedelissimi Mini- 
stri ne potrà avere arma relazione (7). 

non poco di pregio il frumento, il quale consuman- 
dosi in minor quantità, rimane in multa somma da 
vendersi all'estero; ed in caso che non vi sien ricer- 
che, diviene un capo morto, ed un prodotto di poco 
o niun vantaggio al coltivatore. Convertì pertanto 
aver premura speciale per la bontà del genere: e sup- 
plire con essa al difetto cui può essere esposto per 
la troppa abbondanza . Quindi si possono proporre 
alcune particolari cure facili per raccorre un frumen- 
to di qualità squisita. 

{;) Freno gli indi di Franceico ilaria Paure li notile St- 



Prima dì o»ni altro si deve scegliere una buona se- 
tnenta di grano meglio nutrito, e priva di gioglio, di 
avena, di verrie e di altre semenze estranee; al che 
un buun vaglio può egregiamenle servire . Cnmbiare 
ancora il seme, e pt elider quello di alili campi, po- 

garmente chiiimarsi a lolchrltù (8), giacché si può 
con 'lotto agio a suu tempo carpire qualunque erba 
•ponlanea che inquieti i seminali, c raccurre per con- 
scguente il grano fin- tua e sincero, e si può ancora 
■eminarvi in Aprile il grano turco in discreta dose 
tra T un solco e l'altro dell' indicato Tormento che 
serve a mantener la frescura al grano turco suddetto, 
quando é ancor tenereIJo . 

Sarebbe preferibile al certo 1' uso del Seminatore, 

Accademie ci' Europa, e che pei anco uun si è saputa 
ridurre ad aio comune. E quantunque io inclini a o- 
piiiare che solo ai terreni sabbionosi ed arenosi, che 
è quanto dire scioltissimi, ed in aperta pianura con- 
venir possa colai macchina, pur nondimeno avvertir 
debbo, che il miu rispettabile amico Sig. Giuseppe 
Maggiuli, Uomo assai istruito nelle rose agi arie, e 
che coltive con molto proiitlo i suoi propri terreni, 
e che riunisce particolare abiliti nella meccanica, ha 
migliorato d'assai il Scminawrr suddetto, renden- 
dolo più semplice e di più facile agilità ed atto ad a- 

(B) 5* introni una ugual iliftanxa frt solco e tale ; e Unta 
quantità di terra fra 1' uno e 1* altro clic superi r-iutloilo quel- 
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gire per ogni verso comodamente. Io ho vertuto ed 
esaminato il mobiliti In che ha l'atto eseguire, e l'ho 
riconosciuto ingegnosissimo, per cui I' ho stimolato 
a presentarlo all' illusile Accademia de' Geo rgo fi li in 
Firenze, non dubitando che a ritrarre egli abbia pai- 
ticolar loda ed encomio: ?iù dispero che eseguir vo- 
glia il consiglio mio, subitochè I' avrà compiuto in 
ciascuna parte interamente. Intanto so che pensa a 
porlo in opera in grande per farlu agire tiralo da un 
sulu pajo di buoi, e so ancora, che studia affinchè 
agir debba su di qualunque superficie e per ugni sta- 
gione . Desidero a cotesto mio buon Amico l'esito 
il più felice; ma quando anche non vi riuscisse del 
lutto, sarà sempre commendabile il di lui Scopo, e 
plausibile l' intrapresa . E qui poterò che cotesto i- 

pre le granaglie destinate alla coltivazione ' che le 
.profonda nel suolo a volontà: che è egualmente ser- 
vibile ai piccoli grani siccome ai semi leguminosi di 
maggior volume: che proporzionate ed eguali si con- 
servano le distanze fra di loro, onde la vegetazione 
ai facilita, e la maniera di custodirli quando sicnu 
poi adulti, e che oltre un sommo risparmio dì fatica 
per I' agricoltore, riesce il lavoro più esatto e più 
utile alla felice coltivazione dei semi medesimi. 

Se per poco nui ci volgiamo ad esaminare l'am- 
mirabile riproduzione d<-lle piante e 1' estesissima la- 
collà delle medesime nel moltiplicare i semi ad un 
grado, sto per dire, eccessivo, rimane un problema 
quasi indissolubile, rome il frumento nelle campa- 
gne del Piceno, eri in quelle adiacenti, non produca 
d'ordinario se non le cinque sementi all' incirca, 
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quantunque il suolo non si mostri ingrato, nuli Uber- 
tino il p u delle volle. Altronde non vi è spica per 
quanto esile ella sia, che non conti dieci acini per 
lo meno; uè spunta mai, o quasi mai, sola dal re- 
ipo comune, ma cinipe, sei, dicci e ancor più nelle 

abbia a ripetere se non dagli ostacoli che si l'i appon- 
gono ai semi nello svilupparsi, e particolarmente per- 
chè a truppa profoiid'tà vengon sepulli; e quei cal- 
pestati dai piedi dei buoi, stretti .soverchiamente nvl 
terreno non possono aver Iona bastevole da sbuccia- 
re. Cotesla perdila viene esclusa dui sopraccitato stru- 
mento; e se altro pruliito- non si ricavasse, merite- 
rebbe pel solo indicato articolo di essere introdotto. 

Ma lanciando in sospeso inutili- riguarda il Semi- 
natore, ripeterò che molto giova cercare la miglior 

gua la separazione de 1 semi non buoni, i quali ven- 
gono a lior d'acqua, e si tolgono via culi somma fa- 
cilita; ed avvertirò pure che trattandosi d' introdurrò 
nuovi usi, il Padrone procuri di allettare con qual- 
che premio i coloni, ullinché eseguiscano con esul- 
itela quanto loro viene prescritto ; e perchè cono- 
scano coli' esperienza il vantaggio che se ne cava. Se 
in ciò si riesce, non vi è adiro bisogno di stimolo, 
■ la coltivazione del gran turco ( ita mtiys L. ) ne 
dà uni prova assai convincente. Poco più di un se- 
Colo fa sì conosceva appena fra noi . In oggi ai .un 
giunti quasi alla necessità di proibirla, perchè Ste- 
rilisce troppo i nostri campì. 

Nel contado ScnigaJliese le campagne suscettibili 
di migliorare la coltivazione Sono ristrette, e quali 



appunto esser debbono per rendere un opimo ritol- 
to, giusta il relebre e trito insegnamento lasciatoci 
dal nostro Virgilio quasi venti secoli indietro: Lau- 
dato ingentìa ruta, txigunm colilo. 1 lali-foinli sono 
ri serbati ni più ricchi possedenti, i quali non risie- 
dono in Senigallia, e si contentano di traspoitar via 
le derate, o il danaro ritratto dalla vendila delle- me- 
desime, come si nutò altrove. È caso min comune 
ritrovar fra di loro chi prenda pellicolari cure per 
fare accrescer le industrie e per migliurare la colti- 
vazione de' campi . Ma chi si limila a picroli fon- 
di, che in poche ore visitar si posso no, può riguar- 
dare per occupazione piacevolissima il trattenersi qual- 
che poco di giorno in giorno ad invigilare aopra il 
lavoro dei coloni, e sul metodo da introdursi per con- 
seguire un più felice ri.sul lamento . 

Le poche attenzioni da me proposte in riguardo 

ma insieme alla squisitezza del genere, onde riesca 
più facile t'esito, ed anche a prezzi più ragionevo- 
li: tutta volta non si può sperare, almwi per ora, 
on considerabil vantoggiu dal nustro frumento; on- 
de convien rivolgersi ad altri prodotti per procurar- 
ne i compensi. E siccome è impossibile cangiar tutti 
j sistrmi, così converrà adattarsi allo ìmelerato sti- 
le dei nostri coloni di partire l'intiero fondo in due 
uguali porzioni (9). Una è dedicata al frumento; I' 

(9) Sarebbe uni preferibile di mire li dirisione propo- 
sta di TalcUo, che i di [urtir* l'iutiero fondu 111 Ire por- 
t»uì tfiiii , ed io cisicuns porri lucceuirimiwU il (r*- 
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alira ai foraggi ed ai legumi. Parlerò adunque di quelle 
[limile annue le quali più convengono al icrrenu ed 
alia circostanza dei tempi. 

Prima di ogni altra credo io preferibile il tal>ac- 
co ( «Wn. labium L. ) il cui prodotto super., 
ancor quello del frumento, quando si venda Se. .a 
al nibbio ebe corrisponde a libb. U40. E saper ai de- 
ve che il suolo del territorio di cui ni traila, è up- 
pui tuttissimo alla citala pianta, la quale ama i co- 
centi 1 ag-i d-l Sole-, e I" ti per tu campagna priva di 
orni. re e di riparo qualunque. Si conosce inoltre as- 
sai bene il mocJu di educarla e di custodirla nelle vi- 
cinanze di Senigallia ; ed in Chiara valle { che si 
può considerare confinante ) ha avuto principio 
la coltivazione della Nirnziana , la quale venne 
«osti introdotta 7J anni la all' incirca e nulla di più. 
Fu dipoi aumentala, e da quasi dieci anni ridotta ad 

asserire, che una popolazione di un' intiera Comune 
viva tutta sul prodotto di una pianta trasportata ìli 
Europa dall'Isofa Taboco( 1 o)da poco piii di due secoli, 
e da men di cento anni Ira noi. Siccome poi la col- 

(to) Fu r Ambucùtore Franca» NitM, che nel i56o rteo 
dall' Isola l'abaco In Francia la pianta, di cui le fu s lie odoro- 

voi* solletico al senso oHallurio umano, gannii gli fu dedicai, 
dilaniandola Xieotiaaa, da chi 1' aveva introdotta in liu.opi, • 
Tahticum dall' isola di lai nume ila cui era venuta . \ idi llo~ 
»'ir Art. c. 
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1 i v ,i y onc di cotrsta pianta r nuova ed introdotta da 
poco ceni ogni vero metodo, ed il lucro è costante 
e molto, quindi si può assicurare francamente, che 
viene eseguita con ogni esattezza: e per conscguente 
con ogni faciliti nel territorio SenigalUese ancora po- 
trebbe coltivarsi con pari successo. £il è pure a sa- 

volle citala Nicoziana, la quale «blnsogoa di ocqua 
nuche baibica le sue tenete radichile, ma se dipoi 
ala s. n;.. per un niesu ancora, non muore perciò, e 
va cresi cudù discretamente . ed in fine si sviluppa 
pur bene, se alla mei» di Settembre viene 8 sazie- 
tà da un' abbondante pioggia bagnata. E non è raro 
il caso di avere una stali; aridissima nelle campagne 
Senigalliesi, onde i ricolti si vedano languire e tal- 
volta si perde fìnaDCO la stessa semenza delle piante 
leguminose, 

tacendo superiormente gli encomi alla coltivazione 
introdotta pei tabacchi, ho voluto render giustizia 

miglioramenti possibili: onde non disconverrà che io 
ne dia ora un cenno. Multe sono le specie della di- 
visata pianta, che ora forma un generis: né sono tra* 
scorsi multi anni dacché ci fu recata una di eccel- 
lentissima qualità chiamala con nume or fuor di muda; 
ha prosperalo a meraviglia , recando un considera- 
L'I profitto ai coltivatori . La, cosi delta, Virginia 
( Meoliana angustijolia ù. ) non è comparsa ancora 
fra noi , ed ognun sa di quanta fragranza sta essa 
dotala, e come si apprezzi nelle fabbriche la foglia 
dell'indicato nomo. Sarebbe impossibile introdurla 
nelle nostre campagne ? 
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Quale « quanto .1 consuma sìa oggi. li del tab-irro o 
ridotto in polvere , o io arida foglia da fumo, non 
v. ha chi nel sappia j rem.: pure è nutrirne quan- 
ta somma di denaro »■ impieghi pV tabacchi stranie.- 
ri. Il nostrano raccolto in fhiaravallc e .■ .1. adia- 
cenze, olire parecchie eccellerli qualità , conta quel- 
la paranco di un colore giallo-.loi Jto bellissimo, è 
gode Dna massima «lima presso le VafWi lontane 
ed in ispecìe tra gli Svizzeri ; i quali s.. K li,.„o pre- 
terirlo agli altri per fumare . In un tempo 4, mas- 
simo ristagno dì quali ogni derara , dovrebbe con- 
tarsi per massima fortuna di raccogliere un generi 
ricercato altrove , e capafe .1' introdurre denaro rul- 
lo Stato i e perciò la coU,. Jil0 ne .Iella suddetta pian- 
la do.rel.be aumentarsi ppr quanto e possibile . 

La Canape (canabis sali-a L.)i favorevole ancor 
e»*a alle campale .Scnigalliesi ; e pochissima si è 
f.nor coltivata, r.tirandoai dalla Romagna, si. come 
i lini dalla Lombardia. Terreni freschi in aperte pia- 
nure mancano , eri adattissimi alla nominata pian- 
ta , la quale esige un concime animale il migliore 
possibile . Sono in ciò particolari e notissime le cu- 
re dei Bolognesi che ricercar sogliono con ogni di- 
ligenza le penne , le unghie , i cenci di lane e le 
sostanze animali per ben concimare r Ine canapa j ■ 
e sì sa pur bene quanto sia f introito in quella prò- 
viaria del canape, che gode massima riputazione do- 
vunque ; ed In ispecic per gli usi della .Marina - lo 
opgi è di molto solita di prezzò , perchè cìas. un del 
popolo ne fa ricerca per fornirsi di biancheria r osi ne- 
cessaria agli usi della viu . E siccome in parecchi 
anni addietro fu costretto a privarsi di quanto flv'e- 
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va a cagione della «trema penuria delle biade, cosi 
ora pensa ali accivirsi di ciucchi.- occorre per vestire 
e per i pio puri! orati abbigliamenti , pochissimo e 
quasi nulla costando il vitto . 

Introdurre la coltivazione del canape non è difftcil 
cosa , purché i coloni stessi ne sono desiderosi , e 
speri, ilmtiiie le temine , che amano assai di raccor- 
rò in casa ciocché altronde comprar dovrebbero . 
Non cosi facile il nudo di aver pronti i litami op- 
portuni ; onde un breve cenno su tu) proposito . 

Si disse goder la preferenza il concime di sostan- 
ze animali per la prospera vegetazione del canape 
segnatamente . Ma siccome son puchi quelli , che i 
coloni riunir possono nelle loro-stalle , e altronde 
6 una spesa non di poco momento , volendoli pro- 
Vedere con denaro, cosi converrà procurar mezzi ca- 
paci a supplire a co testa mancanza ■ 

Opinano d'ordinario ì campagnoli nostri essere i 
Suli escrementi degli animali adatti ad ingrassare il 
terreno , e nutrire le pianiceli qualunque specie es- 
se sieno i ma in realtà i concimi sono moltiplìci . 
Dalla decomposizione dei vegetabili si t'orma una so- 
stanza che e l'avo revolissima alle piante erbacee , le 
cui radicelle e barbolhie non abbisognano di un 
nutrimento assai Iurte; e gli alberi e gli arbusti pre- 
ai cessolo dt-lle loro badici : unii ifconrìme anima- 
le non molili ilccmiipusln giova am or più, come han- 
no dimostrato i belli esperimenti di Humphry Davv, 
che vide confermato ciocché il nostro Crescenzio 
aveva già proposto ai buoi agricoltori . Per le so- 
praddette ragicni nella Komagna si fa grande uso dì 
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geminare lo fave in autunno ; e quando sono giun- 
te all' ■ '■••si- Hi un piede, e ai avvicinano ■ peli , 
lavorano le terre , e fanno *er«i.e a sovescio le fo- 
glie e I- stelo .IN. , Ideile fere (il). 

(Velie campagne di cui s'intende parlare , ni sti- 
la generalmente tenere bestiame bovino inserviente 
I" ag> icvllur* . e da taso vien prodotto il noni ime che 

poi si ipar^e al Cdinpo Suol* «..«■.. nè mai 

ìu pr^poi ti o rie de bisogni . Per ocrresc er la do»e pio- 
va il frammischiarvi la terra argillosa segnata me ni e 
die attrae con avidità i sughi del concio , e eoo 
parsimonia li abbandona ; e procurare supratlotto 
che le orimi oo"h incorrano via , giacche esse con- 
tengono la Joslanii migliore per ingranar le terre. 
K da badarsi ancora ih il I [ti rimanga non ri- 
sposto al cocente Sole, affinché non «vapori e non 
perda le più sottili particelle di ammonisca. Cotesto 
concime potrà riuscire .issai buono al catiapajo. 

Convien però riflettere ad un uso abituato dei co- 
loni più volte nominati . Sogliono partire tutto il 
podere in due ugualiporzioni a un dipresso; in unasi se- 
mina il fru incuto; nell" altra i foraggi pel bestiame. 
11 concime è riserbato per questi; e non e possibi- 



li) Siccome le Uve unno 9 caro prezzo, e per lo piii ugua- 
gliano o sorpassano quello del frumento, cosi possono sostituir- 
li ili esse i lupini, che sogliono venderai quanto il gran turco, 
e seppellirli coli' antro quando son pervenuti all' altezza dì un 
piedi! per lo meno. Qualunque pianta crassa è buona a produr- 
re 1' effetto ebe si ricerca, purelii non ripulluli dopo ea»er ai- 
polla, ■ clie niuoja ini ieri me alt ■ 



le che casi a seminar s'inducano le vecce ed i tri- 
fogli senz.a prima avere sparso il campo di quel li- 
tanie che raccolgono dalle sue stalle . E dovendo- 
gene dare senza risparmio al canapajo , siegue che 
sarà mancante per gli alil i oggetti oror nominati . 

Ora non e difficile supplire a tale indigenza , fa- 
cendo uso di concio di vegetabili decomposti, il qna- 
le, come superiormente notai, é più che adatto alte 
piante erbacee particolarmente , Il nostro Miss , che 
già si disse scorrer per mezzo alla Citià, allorché 1 , 
ingrossa per le torbide, trasporta non poca legna ri- 
dotta spesso in frantumi , ed insieme gran copia di 
foglie di rami, di sterpi mischiali a terreno vege- 
tabile che suol' essere il primo e il più facile ad esse- 
re trasportalo via dalle pioggie dirotte nei siti de- 
dalo per ogni dove da colline ridotte a coltura, ne 

xc? che si scaricano nel vidno : Adriatico . Nel giro 
di non molte ore vengono tutte vomitate al lido 
dagli irrequieti marosi, ed in breve coperto appari- 
sce di spessi murchi di frammenti di piante or sec- 
che or fresche con altri corpi ancora appartenenti 
ad altri principi • 

Cotesti mucchi lunghesso il margine del mare per 
lo più sogliono esser neri , e si distinguono a non 
poca distanza , rimanendo sopra le arene che sono 
di un colore bianco-sudicio. Note/o qui, che le ac- 
que marine oscurano i corpi rimasti qualche tempo 
per mezu> a loro ; e mi i accaduto non di rado ve- 
der sul lido le ossa di parecchi Riammali rigettate 
alle sponde nerissime come se fossero state a bella 



23 

po.«ta e ad arte cosi ridotte. L' idro. durato (già muria- 
tu) dì calco unito a quello di soda cagionano un tal 

Lune i fra m memi dei vegetabili suddetti. 

Se gli indicati rollami di piante Tornitale dulie 
onde marine , raccolti vengono ed ammucchiati a gui- 
sa ili li lami e per qualche raddoppiato mese mesco- 
lati, e alquanti! sminuzzali , riesco lui dipoi eccellen- 
ti ad ingrassare i campi , ed in ispecie i Corali pel 
bestiame , e soprattutto i trifogli Comuni all' agro 
senigalliese. Sarà adunque da inculcarsi ai coloni 
di raccogliere eoa premura ed attività gli accennati 
rimasugli dei vegetabili , e di custodirli , come si e 
indicato ; accrescendo con tele industria il concime 
che altronde mancherebbe . Né sembrar deve un tal 
lavoro assai penoso , mentre si riduce soltanto a tra- 
sportar dalla marina al campo le citate sostanze , 
Convengo tssere un dipiù del consueto ; ma senza 
f..tica migliorare condizione , ella è cosa quasi im- 
possibile . 

Dopo aver parlato del modo di serre sere i eonci- 
mi , che è quanto dire , di render fertili i campi , 
poiso anche aggiungere che poco fa ha pubblicato una 
dulia memoria in proposito dei litami l'egregio Pro- 
fessor di Chimica Signor Guzzeri (la) in Firenze, ed» 
essa acquistar si possono le opportune nozioni coli- 
ca) Hi dimottnto col fallo 1" utilitàri ipnrgere ileonciroe non 
dsroTri prato si campi e !> perdila resultante dilla decora poaìiione 
del mnlraimo. Quiluuque encomio è ili pan lunga inferiore ■ co- 



ti pei- Pubertà dei pruduti i dell' agricoltura - Ora 
«ari j)iir bene di accennare un quslrhc foraggio dei più 
Viiiil.i^(-i'.ii:il li''S(iii--nr insi-rv lenti- Li iicst[-,i .i^i ii <il tur.i. 
1 comuni e i più uditali sogliono, essere 11 trifoglio 
rojso ( trljolium incarnati/m L. ) 1' altra pratense 
( iri/olinm pratense L. ) e quello che vulvarmente 
dicono trifoglio greco {trigonella fmnum grvcumL.) 
Fuor di ogni dubbio sono eccellenti, e sarebbe solo 

per raccorne poi in quantità maggiore. Ma se a ta- 
luno piacesse di aver foraggi redivivi e permanenti, 
putrei indicare parecchi , e segnatamente 1" erba inv- 
itici! {.l/.-./iViipo saliva L.) detta comunemente ancora 
erba Spagna. Cotesto prezioso foraggio venne dalla 
Media , per cui erba Matita fu dello , e portato 
in Grecia dai Persi nelle guerre fatte eia Dario. Nelle 
incursioni dei barbari fu poi perduta . Si conservò 
in Ispagna, dunde è ritornata fra noi, non ha molti*- 

Fu notissima aHWiam, e Minio al Uh. X Vìi. ^cap. 
iG ne parla diffusamente , e ilice che dura più di 
trent' anni , e dà tutti gli n.un'-nt i i_he sappiamo 

porsi in uso dai piti esperti agricoltori , ad ecce- 
zione del gesso introdotto da VI. Bdtrandj in questi 
ultimi tempi. Richiede un buon fondo, ben prepa- 
rato e ripulito dall' erbe spontanee e nocive alla me- 
dica suddetta, che da principio è minutissima e deli- 
catissima . Ama mi *Ìto fresco , non acquidoio ; e se 
giunge a ben barbicare, non teme di perire per lun- 
go tempo . 

11 prodotto di questo foraggio è veramente som- 
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mn ; pinchi: oltre la molta copia del Beno che som- 
ministra , t cosi etxollente nella qualità , che per mo- 
derare il troppo vigore , convien mischiarlo alla paglia 
e darlo ro.it ai buoi , o ai eavalli ; perche sema tal 
cautela si correrebbe rischio di vederli perire, ciban- 
domene con troppa «vidi lì per rui vanno a contrarre 
forti malattie , ed anche la morte. Si sega otto e anche 
dieci volte all'annoi a seconda delle stagioni più o me- 
no favorevoli, e dura come, si accennò, per lunghissimo 
tratto di tempo. Quindi fa d'uopo di un fondo de- 
stinato a questo unico oggetto ; ed è il miglior dei 
prodotti per un prato artificiato . 

Quando io ricordo la ricchezza degli antichi Ro- 
mani , e lo spazio ristretto di terra da lor possedu- 
to, mi riesce quasi inconcepibile come ciò a-venir 
potesse . Sappiamo che pochi jugeri (i5) si davano 
per compenso a chi trionfar doveva al Campidoglio 
dopo aver soggiogato nemici feroci e potenti, e salva- 
ta la Patria. Quei Cittadini possedevano le terre» 
proporzione dei compensi assegnali a loro dalla Re- 
pubblica . Onde adunque tanta opulenza ? A me pare 
che l'erba medica possa numerarsi tra i pochi prodot- 
ti capaci di rendere un guadagno così cnsiderabile - 
Si potrebbero indicare iltii foraggi ancora mollo n- 
tili , e di non poca durala . L'avena altissima, {arato* 
etalior L.) il ficn sano (hicdyierum onobrychìs L.) la 
aulla ffiaìdj'ierum coronarium L.) la pimpinella mag- 
giore ( potentini sanguisorba U ) sono eccellenti per 

(iS) Prealo i Borami veniva considerati juerro quella 
quantità iti terr* «pace ad «ur lavorala, in un s iorno dina 
pajo di bori . 
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formar prati artificiali e permanenti; e ciascun urna 
un differente «nolo. La prima p. e. un terreno sciol- 
to, la seconda un terreno sterile in pendice, la terza un 
argilloso e anche in pendio: e si conosce quanto prodi- 
ga ci sia stala Naiur» in soniministrare i vegetabili 
per qualunque specie di terra . Io nnn mi tratterrà 
a parlar sulla preferenza dei prati artilìciali in con- 
fronto degli spontanei, perché la alena autopsia può 
bastare a convincerne; e sìrrome ancora i suggeri- 
menti miei son"oggi diretti principalmente ai telo- 
ni di non grandi poderi, i quali non possono ese- 
guire 1' accennato progetto, cos'i mi risparmio di ag- 
giungere di pia. 

Potrei proporre ugualmente di migliorare le bovine 
razze, e gli armenti qualunque: e henchè min sie- 
l)o al certo le nostrane tra le inferiori, e godano sti- 
ma ancor fuori, pur nondimeno introducendo le più 
belle per !e forme, e per la grandezza acquistereb- 
bero un pregio r,.a B(; iore . Si aggiunge ancora per 
fortunata combinazione che a due gì. .mi circa di di- 
stanza da noi , vi sono bellissime razze di bovi ; on- 
de il provvederli non sarebLe una tanto ardua intra- 
presa . Nel giro di pochi anni ai vedrebbero le spe- 
cie cambiate in meglio, e si aumenterebbe non poco 
il guadagno in un ramo dei più attivi nel commer- 
cio delle nostre campagne. E dei Cavalli ancora si 
potrebbe fare il discorso msdesimo ; quantunque il 
numero sia limitato ; tnltavia il migliorarli sarebbe 
sempre un rautuggio. Particolarmente poi, che per un 
raro giro di cambiamenti (a rui le umane vicende tal - 
volta possono condurre) a porhe miglia da. Senigallia 
vi restano fissi stalloni superbi e rari, e non è dif- 



firilissimo attener per Cavar*, ciocche conseguir non, 
si potrebbe per via ili denaro . Indicherò solo alcuni 
Urliroli «mi poi Irati «rirrmici , essendo pago dì far 
conoscete in quanti, ramj I' agricoltura nostra aia su- 
scettibile ili miglioramenti : uè ricuserei di trattar mi- 
nutamente qualunque oggetto , ne preveder potessi l" 
esecuzione di ciascuno.: ma il timor di gc l'are al ven- 
to le parole, mi fa determinare ai soli più cunsidera- 
liili punti . 

Volli notare, dal bel principio-lasituaziunedeiragra 
senigallicse qua! fosse, e dissi che la collina, ne occu- 
pava f.-ran parte j e non poca esposta aj tuffi impc 
tuosi e gelaci del Nord, che passando sulle acque sa), 
«e del prossimo Adriatico distruggono facilmente i 
giovani alberi, ed. offendono puraoco gli adulti, 
Quindi si osserva con, massima di spiaceli» di quann 
do. ir» quando nudo uu fianco o I' altro di roteate; 
colline, che se rivestite fossero. di verdi ed utili piani 
te, ricreerebbero la vista di chi vi passa , e più ai-, 
sai quella del propietario, che vi. troverebbe un. sin 
curo guadagno . Cenar di vestirle, credo io merli 
tevolr oggetto di tutte le cure,' e. un. dei principali 
acopi di maggiore importanza pel territorio di cui si 
tratta,. Ni io mi. ostinerò in volere a furia dal ter- 
reno ciocchi egli ricusa di so.moiinistare . Il buun, 
coltivatore deve conoscere e sapere adattare le pian- 
te che più convengono alle terre ; e noti queste • 
quelle, per non perdervi l'opera e '1 tempo: e al- 
tronde la. natura non e. stata coti avara che non ci 
abbia fornito di vegetabili adatti a qualunque clima 
ed a qualunque plaga. 

Il tamarici {tamari? gallica L.) si può dire l' uni- 



28 

co arbusto che si conosca dai campagnoli idoneo a 
TFgtlare incontro la marina . Tulle le siepi che si 
incontrano lunghesso In pubblica strada della posta 

fono della nnminata piatita, che in primavera se- 
giuLinieule III.m r? i un inulta leggiadria quei cini- 

pi , ri vestenti usi di nuuva foglia e di canuti molli- 
pllci lìmi . É raso ben raro vedere alcun altro al- 
bero attorno le adiacenze di Senigallia; ma disco- 
sto alquante miglia si vede introdotta la coltivazio- 
ne delle vili a dispetto del mare, e quasi della Na- 
tura . Per verità il tamerici suddetto prova egregi a- 

to , ed È mollo giovevole a riguardare i rampi , e 
soni minisi rare non por» frasca per bruciare! e per 
dipili distende orizzontalmente le molte sue radici, 
onde trattiene con forza II terreno perche non si 
sfaldi , guastando i bei seminati , e le aperte pia- 

lagtoni , e per ogni senso , laddove in ispecie *ien 
minacciata per le dirótte piogge qualche mina nei 
campi . 

Visitando in le sponde del Mediterraneo, le ho 
trovale piò nude delle nostrane prossime all' Adria- 
tico . I venti australi a quella parte producono ef- 
fetti più funesti alla campagna : nè rado e il raso 
che tulio si vepi'j ahbn.cinlo dupo qualche giorno 
d' Ostro impetuosa : pur lullavia ho veduto a Mon- 
te Nero presili Livorno non pochi alberi fronzuti 
che rirordar tnilrvnuo qunlnhe secolo, di eli . 

Grandeggia primieramente il leccio [quercia ilex L.) 
e coi suoi di-leti rami ricopre di perpetua verdura 
il liunco di qucll' arduo Monte . La sabina [juniperus 
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sabina L.) cresciuta a maturiti c fatta arbusto di 
non poca mole, vi prospera pur tiene. Non parlerò 
di altre piante minori da cui viene abbellito il bo- 
sco i e basterà il dire esser tutto rivestito di per- 
renne verdura . E seni' allontanarci dalle nostre spon- 
de, non basta visitare i fianchi di Monte Conaro (14) 
guardanti il Noid per conoscere come bene alligni- 

esposte sempre agli effluvj del sottoposto Adriatì- 

miglia da quelle spiagge che ho pili di una volta vi- 
sitato, non mai per oggetti dì botanica, pure in- 
dicherò quelle che mi ricordo aver veduto nella più 
felice vegetaiione . 

Pistacchio lentiscus L.) Il lentisco comincio fin dal 
basso margine e ria via va riempiendo quelle balze 
per ogni intorno . Serve di ottima pastura alle ca- 
pre segnatamente colle sue verdi foglie , e sommi- 
nistra una frasca ecce] lui le per bruciare. Dal di lui 
seme inoltre si estrae un olio squisito per far sa- 
pone, a cui comunica un granissimo odore ; e la quan- 
tità non é cosi scarsa da non compensare sufficien- 
temente le fatiche di chi voglia intraprenderne i) pen- 
siero e le cure . In Toscana si chiama pur sonda e 
mortella: serve per la concia dei cuoj. Il corbei- 
xolo detto volgarmente dagli indigeni cocomero (né 
so intendere il perchè) arbulUS unedo L. abbellisce 

(il) Mnnle Conaro è detto cemuinwnlr Monte d' Ancona 
p, irli! p,clir miglia distante di quelli Città ntl di cui terri- 
torio vicn compriao. 
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graziosamente la montagna . La <li lui brina pira- 
midale, la perenne figlia larga e {mutata , e i suoi' 
frutti pinti di coiuri vivissimi lu rendono piacevole 
alla vinta ; e mentre serve di gradito cibo a parcc- 
chle specie ili uccelli al Unir di Autunno segnala- 
rne! de , rende puramo nuli poca suinma di acqua- 
tile buonissima, e da cui ognuno sa potersi ritrar- 
re un sicuro guadagno . Fr.d. Grifoni tuli' albulrel- 
ie in Sica etc. 

Lo «coniglio (etrica arborea L ) tramena con mol- 
la eleganza delle sue minutissime foglie e dei «uoi 
granosissimi fiorellini alla nuova stagione la varie- 
tà dei rinascenti verdi onde e guarnito il bosco ; e 
•amministra ancor egli coi delicati rami una ottima 
frasca ai camminelti , e colle nodose radici un Jcn'- 
gno assui bello per gli eleganti lavori da ornare le 
nostre stanze, e per rari oggetti di lusso reso comu- 
nissimo in Italia . Il ginepro rosso {jumperus OXJ~ 
cedrus L.) sorge a rmfoitìre la macchia, e ricrra col- 
te lue odorate bacche . La sena falsa, o vessicaccia 
del volgo 'collima arborcscens L.) vi prova favore- 
volmente senza veruna coltura , e spesso ancor lei 
Si trova frammischiata alle altre piante del bosco. 
Non rammentandomi perora di ulne piante di alto 
fusto, soggiungerò, che il monte é ricoperto quasi 
da per tutto, e che annualmente rende gran quan- 
tità di legna per ardere, e consumare nello inver- 
no in ispecie ; e colesta rendita ascende ad una som- 

concludere, che senza andar meudnandu quali altieri 
convenir possano in particular maniera alla plaga set- 
ttiitiiunale esposta alla prossima marina , baila os- 
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Servare quelli da cui è rivestilo Monte Cenar» ; e 
di li tr^ai pur tare cume da u» vivaju i giovani albe- 
relli e trapiantarli dove più si crede opportuno nel 
territorio senigallieee . 

Oltre il riferito numero di alberi e di arbusti sì 
potrebbe enunciare una quasi serie di altri capaci 
a resistere ugualmente ai soffi dti venti marini. Le 
piante resinose hanno d' ordinario bastante fona a 
prosperare sulle accennate espusiiioni . Il pino (pi. 
nut pinea L.) cresce e vive benissimo agli orli del 
mare : ed é celebre la famosa pigneta di Ravenna 
la quale si stende per molte miglia sempre alle spon- 
de dell'Adriatico, formando un estesissimo bosco. 
Moltissimo legname da costruzione si ricava da es- 
so , ed ugual copia di rami per bruciare . E sicco- 
me é qua»' immensa la copia dei pignoli , e che pub 
formare la più gran prate di quei che sono in com- 
mercio , così pure f strabocchevole la quantità del- 
le pigne che vnote dei loro frutti , danno una pia- 
cevole lìamma e servono per lo più pel consumo 
dei cammi netti nell' invernale stagione . Pi nut pi- 
nasler L. il pino silvestre vien con maggiore faci- 
lità e più sol lentamente . Le di lui pigne riescono 
adattissime per uso dei camminetti . L' alloro (lau- 
rus nobilii £.) non soffre punto : e produce gran 
quantità di bacche , delle quali si cibano volentieri 
parecchie famiglie di uccelli! e può da cotesto frutta 
ricavarsi un bei prò, estraeodosene I' olio, che serve 
per medicinale a diverse malattie di quadrupedi inser- 
vienti alla agricoltura , td inoltre é eccellente per 
dar le vernici ai legni, e per far sapone e per lu lane 
da tessere e da ridursi in panni , 
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L' agrifoglio {(Ver aquifolinm L.) opportusiissimo Bi- 
le siepi , che dìieude cugli aculei delle sue fucile , 
ioni mi ni s Ira un legno particolare per la bianchezza , 
e serve pur ben . per le intarsiature. PkiUirn, anga- 
ttifoiia L. é un grsij.iu.iu arboscello adorno di uL'giin- 
tì fraudi , e abbondante di semi che servono di cibo 
agli uccelli , c rendono olio puranco . Così pure la 
tuja ( tuja orientati! L. ) o tra boschetti pei richia- 
mare i piccoli uc.c.lli granivori , o per infoltire la 
verdure può unirsi ai mentovali alberelli . Al fini- 
re di autunno apre le sue bacche e fa cadere I pic- 
coli semi di cui suno avidissime parecchie famiglie 
di augellotli . 

Coleste ricordate piante, quantunque non si rrtiagga 
da fsse un prolitto pari alla rio* tre cumuof arboree, 
pur nondimeno riuscir possono utilissime ai siti di 
«ui li tratta per vari oggetti , e più .li ogni altro per 
formar la fiasca cosi necessaria al fuoco per gli usi 
domestici . E n> '. non sì può a meni dì non 'ne os- 
servare che la legna è divenuta scarsissimo , e ogni 
di più diviene preziosa. In Citta viene o per via dì 
mare, c costa una bella somma la quale parte , ne 
più circola tra DOÌ ; o viene per terra ed e il car- 
bone che srende dalla montagna , e per provveder- 

ino è grande per necessità , ed il prezzo considera- 
bile , cosi avviene che gli alberi dì allo fusto si get- 
tano volentieri a terra dai piuprietari spinti per lo 
più dal bisogno di cavar moneta . 

Si * inoltre da cinquanta anni in qua intro- 
dotto un barbaro siile di atterrare i buschi quasi 
da per tutto nello Stato, e per nioJo che ormai è 
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divenuta una ir era rarità ritrovare mia selva , spe- 

debhono, e già si provano, ila siffatti principj . Te 
Culline , e più asmi i manti pcrduno nm somma fa- 
cilità il terriccio ( che suol' es.iere in poca dose ) 
trasportato via dalle pioggie autunnali in ispceie 
i dirupamenti e gli sfracelli ai affrettano : e man- 
ca ognorpiù il suolo coltivabile . L' aria atmosferi- 
ca non può conservare la sua «allibriti > mancando 
gli alberi , i quali assorbono il carbonio e traspi- 
rano l'ossigeni? . (i5) La legna poi ria fuuco va a 
mancare affatto , se non si pone un pronto riparo 

cessarla quanto II patir; alla popolazione , e furse 
ancorpiù nell'inverno ai vecchi ed ui bambini . U- 
tilissima speculazione pertanto sarebbe il pìaular , 
e subito , quanto più (I possa negli indirai! siti , che 
sono presenti-monte cosi nudi che rassembrano de- 
serti : e a tanti vantaggi si unirebbe ancor quello di 
un qualche ostacolo a parecchi danni che si arrecano 
alle campagne , nella fredda stagione segnatamente, 
togliendosi gli alberi ancor fruttiferi cui pretesto del- 
la necessità di averti a risraldare . Tolta la penu- 
ria eccessiva della legna , ut' il campagnolo , n4.il 
ladro campestre si rivolger- bliei'u a recar quei dan- 
ni, che spesso agli alberi sogliono far soffrirò. 

(■S) li cartamo t 1' oiUgcnt tono dot wiUotr tenptid acri. 
!:-■.. le ;. ... . - ... r ... . i compi- re 1* f.i . ili •■ . la cui vi. 
rumo II fimo noo i rtip> intuir, c diviene micirlide quao- 
do topcnhondi, oKrcpuoodo di unitilo li ■ t gii 

U OppOfluDl >Ul .'i i.< . 



Tacer noti voglio che dalla piantagione di alcu- 
ne deile suddette piante verrebbe recato un altra 
vantaggio al bestiame pecorino venatamente , poi- 
ché scapezzandosi e (accodo seccar la truca insie- 
me culla Coglia , diviene ej»j una ultima pastura in 
tempo dei gtli . e quando gli armenti uscir non pos- 
sono dalle stalle . I «consueta pastura del gregge d' I 
territorio e assai meschina; e p..i ticoljunenle di quel- 
lo situato ricino al mare . Costumano i coloni man- 
-darlo a pascare Ungo le sponde miriilime , dnve 
... .. ... alquante eibe esili «anno qua e li spun- 
tando . Una gliuja composta il' piccoli ciottoli vo- 
mitati e metzu corrosi dal mare i . .... il suolo.au 
cui vanno gli ir meri ti a passeggiar piuttosto che a 
nutrirai ; ed io realtà ptelcriscono spisso il giunco 
puluslic, o il to mirici alle magre erbe e rade die ai 
contano in quegli scheletri di praterìa . Quindi cote- 
ite pecore sono piccole , deboli e secche ; e nel rigido 
Verno si di loro la paglia per non vederle morire di 
fame ■ Per conseguente il prodotto é \a proporzione 
del cibo che ad essi; viene somministrato . Gli agnel- 
li , il cascio , le Une riescono della più infcrior qua- 
lità. Il gran Linneo soleva dire a ragione che a secon- 
da della coltivazione gli alberi divenguno arbusti, e 
viceversa. Può dirsi lo stesso dei quadrupedi ancora, 
i quali sembrano cangiar carattere e natura giusta il 
nutrimento e le cure che loro si apprestano . 

Diasi fciJi superiormente che dal solo lamarici si ve- 
dono formate le siepi guardanti la marina, né altrove 
fuorché ai lembi della via della posta . Moltiplicarla 
utilinaima cosi sarebbe , perehi: una delle principali 
cure dell'attento agricolture, é di pone un tiparo 



35 

stabile attorno il podere che egli coltiva, onde guar- 
darlo bene e custodirlo da qualunque inopportuna vì- 
sita degli uomini comò pur de' quadrupedi. E ai tanti 
sopraindicati vantaggi si può anclie aggiungere, che 
le siepi sono come un antemurale agli inimici venti 
settentrionali, e riparano a maraviglia ie giovani pian- 
ta, e le viti particolarmente; onde si può piantare una 
vigna e con buon successo a ridosso di una stretta 
siepe esposta incontro al mare : e perciò il leotiaco, 
1' agrifoglio , il [interno ( ramnus elatcrnui L. ) e gli 
altri frutici altrove accennati saranno opportunissìm,: 
nei luoghi dì cui si parla; ed è da inculcarsi molto 
la loro coltivazione, anche per impedire le perdite 
della miglior superficie de' fondi , che le pioggie so- 
gliono trasportar via di volta in volta; e unto più 
che i nostri coloni non amano di dirigere i solchi o- 
jizzont al mente ed opposti al naturale pendio; ma se- 
condano piuttosto l'andamento delle acque aftinché 
scolino più sollecitamente. Cotesta operazione è er- 
ronea in tutti i sensi , e produce gran male ai semi- 
nati ed al suolo medesimo. Nella industriosissima To- 
scana ai costuma giudiziosamente di profondare i sol- 
chi in senso opposta sempre al corso delle acque, per- 
chè non abbiano a riunirsi in troppa copia, e trasci- 
nar via il fior delta terra più line e migliore per la ve- 
getazione (16). 

Quantunque finora non abbia io proposto molte in- 

(iB) S! costuma incora far ti ciglioni t*, accomodando il Irr. 
rena in modo, che ti* comi dispuato id ulte gr e dinatc, di cui 
X acqua può iccnair» Kuza trasportare ril il ttrreno , eli* ù 
eoitiTi oome ie fossi in fiumra . 
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novazioni, ni parlato di cose strane, e ài lavori dif- 
fidili tutlavolia non pochi vantaggi risulterebbono alla 
popidezione, se il frumento venisse meglioraln, se la 
coltivazione di alcune piante annue s' introducesse a 
preferenza di altre che acino in uso, e «e vi si unis- 
sero puranco le piantagioni di parecchi alberi ed ar- 
busti ora sconosciuti. Ma non conviene qui fermarsi: 
ho creduto io di potere indicare altre copiose sorgenti 

già del prossimo Adria, ico. . P 6 

Le acque del nostro mare si vanno ritirando (17) 
assai considcrabilmeiite, nel liltorale per lo meno a 
noi vicino; e basta una sola occhiata a convincerne, 
ricini ojremloni subito il limite bagnalo pochi anni ad- 
dietro. I piccoli fiumi, che cosi spesso vi si scaricano 
alfn Uano 1' ingrandimento del lido; poiché le terre, 
i ciottoli e tuttoció clic viene al basso colie torbide, 

(17) Per ewer sicuri de' cambiamenti del livello delle acqua 

orli .Ielle medesime. Scipinue BreiaM. Furiando dei golfi vicini 
• Ny|vili allenirò di esservi colà documenti iiTaT»j;iili!li d:i sla- 
bilire quattro epoche , cioè : 

1, epoca in cui il livello era mollo pili buso del prenenln. 
II. epoca in cui il livello è staln mollo più elevalo del presente. 

III. epoca iu cui il livello ai è abballalo. 

IV. epoca io coi il livello va aucceisivamente inalzandoci . 
Opina die U min» dell' acqua del mare aia Torcila a qualche 

V ailro molo vi resti un periodo di sospensione. Toyogial-Jiiia. 
ditta Canapo sta p- loS. 



37 

ritorna presto al margine rigurgitatovi dai marnai . 
Il Mini , che stretto in un canale passa per mezza 
alla Citta, ingrossa non ili rado, e va formando tal- 
volta dentro il canale stesso come piccole isolette di 
gfiiaja, di rena e di terra, le quali in seguito son di- 
poi trasportate via da altre torbide più (orti . Per 
conseguente intorno alto foce, il suolo li va accrescen- 
do oguor più ; e cosi gradutamenìe agli orli vicini . 
Uopo il Mita viene I' Elitr oli' Estj all' Ovest il Cesa- 
no . In una linea di iS miglia all' incirca si contano 
tre piccoli fiumi, di cui il primo è il minore e mag- 
giore il secondo, dal quale, nel giro di un secolo , si 
è il mare allontanato per un miglio di distanza per lo 
meno ; e ne rimaritino tultura riconoscibili i segni . 
In resiti meriterebbero piuttosto il nume di torrenti, 
perchè ingrossano soltanto per le pioggic eccessive, 
o per lo sfacimento delle nevi , né sono guadabili 
in quella circostanza; ma in altri tempi , quantunque 
noti manchino di correlile, sono cosi poveri di acque, 
che guadar si possono con somma facilità quasi da 
per tutto. Occupano in tanfo un alveo di grand' esten- 
sione, che potrebbe restringersi di o, decimi, facendo 
uso di argini opportuni, siccome si stila in parecchie 
Provincie d'Italia, e si guadagnerebbe un esleso jpa- 
zJu di terreno ottimo alla coltivazione delle granaglie 
in iipecie. Debbo qui far noto che i fiumicelli suddetti 
conducano copia somma di ciottoli calcarci , che in 
origine partono dal montuoso Appenino in massi di 
variata grandezza e giungono dipoi ridotti quasi ghia- 
Secondo l'ampiezza maggiore o minore de' fiumi, 
I' Adriatico si va ritirando; e perciò ai allontana più 
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dalla foce dell" Etio che da quella del Cetano; e più, 
da consta che dal Miss : c la spiaggia marina fra ■ 
tre nominati punti va a rimanere proporzionatamen- 
te scoperta dalle acque salse. Ed è ancor da notarsi 
che la spiaggia nel sito di cui si tratta, vien chiama- 
ta volgarmente sottile, che vuol dire ricoperta da po- 
ca quantità di acqua , e che va a poco a poco sce- 
mando quanto più si avvicina al margine : in realtà 
si può camminare in coteste acque marine ed inter* 
narvisi per più di 100 passi ambulatori senza timore 
dì trovar profondi e dirupi, o luoghi scoscesi e senza 
dubbio puranchc di rimanervi sommerso, giacché l'a- 
cqua a pochi palmi perviene d* altezza , ni suole ol- 
trepassare i sei o sette comunemente. Quindi si va 
asciugando ogni anno un poco, e la sponda rimane 

ti suolo che ha cambiato soggiorno, e divenuto o- 
ra asciutto, è composto di pìccoli ciottoli smussati 
per ogni parte, e ridotti piani e sottili per opera de- 
gli irrequieti flutti che li ha bagnali e corrosi per 
lunga tempo , Arene minute e d' ordinario quarzose 
rimangono spesso all'orlo del mare stesso; e talvolta 
ancora occupano non poco spazio oltre 1' indicata 
ghiajB , cui di rado si frammischia. Cotesto sito che 
suol chinmarsi dernlitto di mare, resta abbandonato 
affatto ed infruttuoso : il solo tempo col lungo vol- 
ger defili anni perviene a fargli cangiare aspetto 
e comparisce ben tardi una trista immagine di prato. 
Qualch' erba comincia a nascervi spontanea, e poi si 
riproduce, e a poco a poco si va moltiplicando . Le 
polveri sparsevi dai venti, gli escrementi dei volatili 
e dei quadrupedi inducono una leggierissima superfi- 
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eie, .mila quale un giorno ì foraggi pel bestiame pan- 
nimi qualche poco produrre. Una rendila di tal «ur- 
ta può oggi valutar»] quasi a zero . 

Vi sarebbe un metodo non difficile per ridurre in 
non molti anni il sopraccitato fondo a terrena 
idoneo alla cultura; ma vi si richiede una spesa non 
lr^picra ed un'attenzione non mai trascurala . Con- 
viene riunire e dirigere la torbida dei sopraddetti fos- 
sati, in cui viene sempre non piccola dose del terreno 
raffinato delle quasi adiacenti colline . Le acque de- 
positano la melma nel sito atesso dove sou dirette; e 
ii si forma a poco a poco una certa altezza; e il suo- 
lo rimane un rompo sto di ghiajn , dì arena e di bel- 
letta, che è quanto dire un ottimo fondo per la vege- 
tazione delle Iliade particolarmente. Un tal lavoro si 
vede felicemente eseguiti! a poche miglia distanti da 
Fano; e la si trova una bella estensione di campi uber- 
tosi guadagnai: dalla industria e ai conosce ben pro- 
sperarvi la granaglie sopra di un suolo che fu lungo 
tempo dimora delle acque marine , ed un mescoglia 
di arida ghiaja e di sterili arene. Basti avere accen- 
nalo quel luogo in prova dell' esito favorevole che può 

I' illustre proprietario di quel fondo, il quale cred' io 
essere stato il primo ad intraprendere un'opera di 
molto impegno e di pari spesa : e per ottener lutto- 
ciò ripeto esservi necessaria un' assidua cura, perchè 
la belletta recata dalla torbide sia ugualmente sparsa 
per ogni intorno sul fondo marino, che si destina di 
rendere migliore e coltivabile . Al che fa d'uopo di 
formare gli opportuni canali e gli argini attorno il ter- 
reno suddetto ed unirvi i dovuti ponti colle res petti ve 
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cwuccie per ts attenervisi allora special mente che la 
torbide calano impetuose dal soprastante declive per 
diligerle come conviene dove le chiama il bisogno. 

Trattare in non voglio di rendere ubertoso un lido 
di nul e, che per se stesso è- sLei iiissimo, ma soltanto 
umo di proporre alquante piante erbacce per ricavare 
un qualche vantaggio mediante ease da' luoghi all'atto 
infecondi. Per quanto arida rimanga la spiaggia su 
cui cade ora il discorso, pur tuttavia vi ai vede apun- 
tare taluna pian torcila , che per la novità del proprio 
alsito invita a particolare esame aopra di lei. Le pic- 
cole foglie anno d' ordinario polpute , e non dì rado 
armate di aculei, u coperte di peluria. Lo stelo è più 
presto grosso; i fiori graziosi e biliari; in complesso 
differiscono assai dall' erbe dei prati e dei luoghi non 
marittimi . Le più s" inalzano poco dal auolo, e si di- 
stendono orii.zonl;ilniciite, ed attorno il cespo, llan- 
iiu un sapore acre e salso, e pare che a' imbevine .de- 
gli cflluvj del vii! 11 unire, da cui ritraggono un partì- 
colar nutrimento. Coleste piante contengono la soda 
in considcrabil dose e fra esse si distinguono talsola 
tragus, saiicoraia lierbacea, s. fruiicosa,cringiumma- 

timo, eriihmum maritimum e qualche altra. 

rione degli ruscelli j sahola Kati L. ) fu particolar- 
mente introdotta nel!' agro Romano ; e durò qualche 
poco con profitto massimo dei coltivatori . Essendo 
interrotta la comunicazione colla Sicilia ed interdetto 
il commercio, la necessiti) spinse a procurarci le ce- 
neri di suda frd noi e si trovarono opportnne. Entra- 
no esse lia i primi componenti del vetro, il di cui uso 
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ognuno so quanto sia uggì esteso, « quante comoditi 
arrcdii alla società civile . Perchè non si potrebbero 
procurare tra noi , quando la natura ci Somministra 
spontaneamente le pinole coli' indicato sale? Conver- 
rò di buon grado che le ceneri siciliane esser possano 
di una più squisita qualità, e preferibili alle nostrane; 
ina non trado perdi' che abbiano ad essere intera- 
mente escluse, si aà bene che tra retri vi sono pa- 
recchi gradi di differenza nella limpidezza , nel co- 
lore, nella grassezza ec. , onde se non servibili agli 
usi più nobili , potranno essere pure adatte a quelli 
più comuni. Pesaro cosi industre, e piche ore distan- 
te di Senigallia ha un' abbondante fabbrica di retri 
e di cristalli ancora da poco in quìi e fornisce dell' 
occorrente i ricini paesi, e qualcuno ancor lontano 
con lavori bene ideati e bene eseguiti . La vicinanza 
del territorio Senigalliese potrebbe facilitare la ven- 
dita delle ceneri di soda, se vi <i raccogl lesa ero, es- 
sendo assai grande il consumo di esse nelle pesaresi 
fornaci . 

Ma supponendo ancora che non ottenessero Tesilo 
desiderato, non avrebbe a trascurarsi perciò la semi- 
na delle sopra mentovate pialle marittime lunghesso 
gli orli del vicin mare . Politissima e momentanea 
può dirsi la fatica u piuttosU il trastullo di spargere 
la semenza sopra il suolo ; tuli' altra cura esigend» 
dipoi . Le toglie , i fiori , le radici e ciascuna parte 
dei regrtubili, decomponendosi, formano il terriccio, 
(che è l'humus degli antichi) sd è il migliar fondo pel 
felice sviluppo dei semi. Con tal mezio semplicissi- 
mo si affretterebbe il cambiamento del suolo, che oc- 
cupa inutilmente,, può dirsi, un lungo tratto di paese 



e diverrebbe coltivabile ed ubertoso al par! dei pros- 
simi terreni, sopra i quali a remotissimi tempi ha sog- 
giornato 1" Adriatico nostro siccome oggi nella, cosi 
delta, spiaggia sottile la quale si va di giorno in gior- 
no asciugando . 

Per sollecitar il miglioramento dsl suolo sopra men- 
tovalo si potrebbe proporre d' introdurvi le fiere dei 
bestiami bovini e pecorini; tanto più che abbondano 
ed ora l'ormano un dei primi rami di commercio at- 
tivo degli agricolttri . Si concimerebbe così senza fa- 
tica e lenta pensiero. Nel giorno consecutivo alla ne- 
ra farebbe d' uopo di lavorare coli' aratro lo spazio, 
dove il bestiame si è trattenuto, affinchè tutti gli o- 
scrementi restino sepolti, né si disperdano e svapori- 
no i principi adatti alla vegetazione . Ripetendo tale 
industria più volte all' anno , si otterrebbe fra non 
molto tempo un buon fondo da sterilissimo che si ri- 
conosce attualmente, e potrebbe riuscire opportuno 
in specie per gli orti . 

Volendo poi procacciar legna, e con molta solteri- 
tu di ne, sarebbe indicatissima l' acacia (robinia pieuda- 
acacìa L. ) poiché prova egregiamente sulle sponde 
del mare fra le arene ; e in Filadelfia se ne rinviene 
in copia , Ognuno conosce quanto presto s' inalzi il 
pedone di questo albero, e quanto folte e moltiplici 
getti le proprie radici; ni sono scorsi molti anni eh* 
cominciò ad essere coroscinto ed introdotto anco fra 
noi da talun amntore ci novità . In un territorio col- 
tivatissimn in ogni pane era difficile che fosse ricer- 
calo a preferenza di tanti alberi fruttiferi ; ma in un 
aito vuoto, e quasi a nuli' altro inservibile diviene as- 
ani adatto; e la prestezzi con cui cresce invita alla di 
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lui coltivazione. Nella spiaggia adriatica di cui ai trat- 
ta, pin'i esser molta utile anche per riparare i veni! 
aalsi liti mare, che ti! volta in volta inquietano i cam- 
pi vicini. I aemi ili tal pianta suini duri, e conviene 
tenerli a molle un pajo ili giorni, e poi geminarli in 
Aprite; indi Importarli ben custoditi dal vivajo al 
al luogo già preparato , c piantarli in proporzionata 
buca dì terreno linei e poiché il pedone comincia a di- 
vidersi presto in rami , può accadere che talvolta ri 
scrosci ai soffi gagliardi del Nord . Per riparare a tal 
danno convien disporre parecchie file discretamente 
fra se distanti, e con tal mezzo si sostengono recipro- 
camente , servando l'uno di riparo all'altro. Si po- 
trebbe ancor lasciare alternativa mente a palina, e come 
dicono i nostri campagnoli ritoccare, cioè tagliare il 
pedone a fior di terra. Le radici allora gettano in mag- 
gior copia, e vi ai forma presto un boschetto, che può 
anche servir di difesa alle giovani acacie, perchè non 
ai scroscino . Non vi k albero che venga cosi presto, 
* che dia un legno cosi duro e forte, e servibile per 
manifatture anche dì lusso . Empiendo d' acacie i rio- 
atri, crisi delti, derelitti di mare, li può avere un bosco 
da somministrar legna a tutta la popolazione . 

M. de Lorgeril in una sua memoria sulla natura 
delle sponde marittime del Dipartimento della Loira 
Inferieure e del modo di renderle utili all' agricoltu- 
ra da rozze ed incolte, parla di parecchie piante ar- 
boree, e specialmente del leccio, del castagno , della 
quercia, del bidollo ec. che tloiò opportunissima alle 
diverse qualità di fondi or sabbionosi, or calcarei, ora 
argillosi. Ma soprattutto le varie specie di pini, di cui 
formo 1' ornamento e la ricchezza della suddette già 



44 

inutili sponde. Propone la semina delle specie diverse 
degli alberi a preferenza di piantarli, ed indica la ma- 
niera , cioè di formare adatti, e proporzionati solchi 
riempiuti di concime opportuno. Crescendo insieme 
i nuovi alberelli ai sostengono scambievolmente con- 
tro 1' urto dei venti, e vanno sempre migliorando il 
suolo colle foglie, che vanno via via i-innovellando. 
Per ben dirigere cotesti operazione, e per ultenere 1' 
intento bramato è di stretta necessiti, che i fondi su 
de' quali si vuole intraprendere un qualche migliora- 
mento, siano di proprietà privata, c che una forte sie- 
pe circondi e guardi il suolo destinato ai teneri arbo- 
scelli, di cui s' intraprende la diligente coltivazione . 
La sopraindicata Memoria riportò il meritato premio 
nel di 29 Luglio i8jo. 

Se coli' introdurre nuove coltivazioni sì può miglio- 
rare la condizione de) popolo di Senigallia e de'pos- 
sedenti, ai può eziandio ottener mollo aggiungendo al- 
cune particolari curo a parecchi oggetti di agricoltura, 
e segnatamente alle viti. Nel territorio di cui parlia- 
mo, sogliono essere maritate d'ordinario all'acero 
campestre acer campestre L ) chiamalo volgarmente 
oppio, ovvero dirette e custodite a loggia di vigneti. 
Supponendo che il presente stile non sia nè l'ottimo, 
né 11 pessimo, additerò il mrzzo di renderle piò frut- 
tifere. Oltre i' impoverirle di tralci, gioverà moltissi- 
mo circondare il pedone della vite stessa di selenite 
ben tritata. Tale operazione che si renderebbe diffici- 
cilissima a parecchie contrade ed a molle impossibile, 
può contarsi tra le facili olle vicinanze dì Senigallia: 
eciò per una non comune combinazione, di cui Natura 
fu prodiga. L adunque a ridirsi che non poche dtlie 
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ortiarrnti collìde sono composte di caler «oliata , te- 
lenite dei M - il . ' , .... . s.iuta volga- mc-le eoi 
nome di gemi , l o zolfo vi abbonda «parso inn Solo 
e < o afuso calla calce in mossa, m» vi u trova riunito 
ìli globi di lla .. vuia ili un giano fino ad una num, 
e d' ordinario assai stretto come se ad 'irle bi riarra- 
mente gettalo : quindi vi fu chi ne intraprese la spe- 
culazione non molti anni addietro, di cavarne il solo 
zolfo dal masso, e vi riuscì con buon ammesso . 

La selenite sunnominata se i idotta fosse quasi pol- 
si é indicato, produrrebbe un effetto più sollecito e 
più favorevoli: ancora alla vite in partìroiar modo, 
quantunque 1" abbia veduto riuscire utilissimo c qua- 
lunque albero non meno Sembra pertanto essere la 
selenite la causa eflieace della prospera vegetazione 
dei vigneti , che stando a contutto con eotcsla so- 
stanza rendono un ricotto non solo più copioso, ma 
ancora più squisito. E per rilevare dal fatto tal ve- 
nta, basta visitare Saul' Aitgtlo, che è un sobborgo 
con Chiesa e Cura campestre a due miglia circa di- 
stante di Senigallia. Costi si riconobbe il gesso da 
tempo immemorabile, e vi furono costrutte le adatte 
fornaci per ridurlo servibile ali' uso de 1 Muratori . 
Basta cuocere discretamente la pietra fatta prima in 
pezzi, e poi riunita in un vuoto a cono, che é detto 
fornace: dipoi si pesta sicché divenga alquanto pol- 
verosa; e serve in questo stato per un cemento for- 
tissimo e prontissimo ai mattoni non esposti alla 
umidità. Si bagna ed in modo che unita all'acqua 
componga una specie di langhiglia, di cui si riiuo- 
prono i mattoni; ed asciugatisi appena ( lo che av- 
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viene prestissimo) rimane un tutto insieme assai com- 
patto e furila un solidissimo impunto . 

Aftinché poi il gesso ricara efficace, conviene che 
il fuoco della fornace si» ad un grado discreto; (Mi- 
che se eccede, perde l'attività necessaria, e rieri ri- 
fiutato dai Muratori. E impossibile intanto che poco 
a molto non venga cotta una parte dei massi espo- 
sti alla combustione Gli uperaì addetti a cjuci lavoro 
mancano di strumenti qualunque per ben dirigere il 
luoco, ed agiscono solo per pratica: sono quindi ine- 
vitabili gli errori. Ma quando anche agir volassero 
con tutte le regole pi.', esatte , ognuno vede che il 
masso in fondo della fornace sarà più cotto di tut- 
ta il resto che rimane un poco più allontanato dalle 
fiamme ardenti. Ora è avvenuto nelle fornaci di S. 
Angelo che ridotto in polvere quel gesso troppo cot- 
to (e che È inservibile ai muratori) siccome già sì 
disse, si é gettato attorno o vicino qualche vite, e 
qualche Ulivo o altra albero di alto fusto, e ciò per 
puro caso accidentale. Si son visti in seguito rinvi- 
gorirsi quegli alberi, e dar più squisiti e più copiosi 
i frutti a proporzione che il gesso si era a loro av- 
vicinato ed in copia maggiore. Dal caso adunque è 
dipenduta la nozione esposta, ed ora possiamo ap- 
profittarne generalmentej. ed in ispecie sulle viti. E 
quantunque gì' ingrassi non sieno punto favorevoli ad 
esse, se provengono da principi animali segnatamente 
a per cui il mosto diviene troppo crasso c pesante, 
pur tuttavia la selenite non deve unirai al numero 
di quelli contenendo sostanze assai diverse , e che 
tanno prosperare assai bene ie viti particoiai mente. 
La cotidiana esperienza si mostra a ciò cu usci italica, 
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e le ave ed i vini di Sani' Angelo sano preziosi; an- 
zi alcuni, «celti e custoditi con agni esattezza, non 
invidiano punto quei che ai dicono navigati, o la bot- 

f'u già tempo che le cure alle vigne ed alle uve 
potevano considerarsi, se non superllu:, poco utili 
per io meno nelle vicinanze nostre : tinto ti' era il 
prodotto, che ho inteso taluno ricordae certe sta- 
gioni, in cui si proferiva per la fatica cella vendem- 
mia, la meli del ricolto del mosto, in oggi la cosa 
va diversamente assai. Il vino è un d;i primi pro- 
dotti, e seguiterà ad esserlo per molli anni, perchè 
la coltivazione delle viti è sta La abbandonata quasi 
per la metà nella prorincia nostra da venti anni ad 
un bel circa. Ora è notissimo che la vite ben col- 
tivala dà il suo intiero frollo dopo dieci anni, c tra- 
scurala perisce nel giro di otto . Conhiidosene più 
di altrettanti di una quasi total non cuianza, il pro- 
dotto generale può calcolarsi per approtsimazione a 
Ire quinti circa di quello che si conosctva per 1' in- 
nanzi , Una mancanza cosi forte deve produrre un 
consideraci vuoto, per cui il vino sarà costoso, per 
fiilo tanto che le viti non siano aumentate nuova- 
mente e giunte allo stato di produrre il loro fr jIU i 
ed anche in buona sorte . Reputo perciò oppo Mu- 
nissimo nelle prcseoti circostanze cosi contrari' alla 
nostra agricoltura, di dedicarsi a ben custodii! le vi- 
ti, ed a migliorare i vini, per quanto si puf" ■ «é 
dubito che da un tal ramo d' industria si abl'" a ri- 
cavare non poco guadagno , 

in proposito de' vini moltissimo dir si potrebbe j 
ma non è mio scopo di farne un trattati. E siec.y- 
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me mi ton proposto d' indicar solamente le innova- 
talo con ollmoV cesso. Ed aggiungerò pJwa 

tra ooi (.8). ' 

Potrei progettare insieme d' introdurre nel terri- 
torio nostro le uve straniere , che godono certa ri- 
putazione, e ch^ sono «conosciute o pochissimo in 
uso , giacché dulia meschiunza della qualità diversa 
di uve tal vota dipende la squisitezza de' vini: e sa- 
rebbe non memo plausibile il colorarli, ricevendo essi 
un pregio puticotare se sono russi e quasi sangui- 
gni -Generalmente si scarsrggia di uve rosse, perih* 
le bianche sogliono essere più ubertose. Si potrebbe 
in ciò prenf.ere esempio dai paesi più industri , i 
quali coltivino tanta quantità di uve colorate quanta 
ne occorre, perché il vino che si raccoglie, non ri- 
manga pallido e quasi bianco . E siccome in Italia 
si beve per In più colorato, cosi il presule articolo 
livierfp qui d' importanza per averne un più facile 
e-ito, e per contentar la foresteria, la qual concorre 
"> '(uesW Città particolarmente in tempo di Fiera. 

l'i brevissimo cenno intorno gli olivi per cui con- 
ti*) U aolforaiion e consiste in abbruciare una discreta do- 
te di sof,, proporzionala il raso quando non è ancor unni) di 
tino; e btogui «ver dura che non ìsvapuri . Sogliono [ir uio 
di un pei» di ttl> intìnta del combustibile auddtllo, e appe- 
na acce» introdurla ucl Ululo, e tcueryela wipen Jjijctii brucia. 



fesso ogni predi Ini mie . Dup» ìl. grana e 11 vino, l" 
oggetto principale di 'di un industri: Agricoltore è 
1' olio , Sono parecchi anni dacché si penuria uu tal 
genere di prima necessità: e quantunque in più. sili 
ai contino estese piantagioni nuove ( m' intendo da 
più di trent'auni in qui ) pur uoudimeno i) multo 
dell' olio pare che vada piuttosto scemando. Per con- 
seguente siamo costretti a ritirarli) dall' estero, pa- 
garlo caro ed averlo cattivo; perché si trasporta in 
vasi non ben custoditi, ed acquista subito un pessi- 
mo odore che poi conterrà, e facilmente ancora, va 
peggiorando . S" intenda ciò in proposito dpgli otri, 
in cui d' ordinario vien racchiuso V olio straniero che 
in essi non può mai esser ben custodito. Del rima- 
nente U bontà del nominato combustibile dipende dal- 
la esattezza dei vasi j e se vi é differenza tra pro- 
dotto e prodotto di frutto , o é leggieri , o tale da 
non indurre uo sapore nauseante ed incomodo. 

Nel territorio tenigalliese gli ulivi non Sono in tan- 
to numero che render possano quant' occorre al con- 
sumo; e dirò pure non esser 1' esposizione molto fa- 
vorevole in più sili . La linea p. es. riguardante il 
Nord e la marina non ammetto la coltivazione degli 
olivcli e sarebbe una pazzia V affaticarsi, amando es- 
si una plaga tutta opposta. E qui non posso a oicno 
di non ripetere che il buon Agricoltore deve adat- 
tar»! vegetabili alle lene e non queste a quelli. So 
che taluno ha voluto piallar gli olivi nelle valli, e 
So puraucu essergli venuta prospera la vegetazione. 
Che perciò ? L' albero si è mostrato bello, ricco di 
rami, di foglie e di Cori, e punto di frutti; oude si 
può concludere che si pianta per la frasca e per la 
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verdura e nulla più. In lai caso vi sarebbè 1' oggetto 
Bulu di lusso, che non la certo al proposito nostro- 
Mi pare un quasi dovere ti' indicar ijul la causa 
della mancanza delia fruttificazione nella circostanza 
poco fà riportala . È già ad evidenza conosciuto e 
provato , che qualunque pianta ali] il di produrre il 
»uo seme, abbisogna di conservare il suo pulviscolo, 
che pavidamente dalla Natura è stalo riposto per 

10 più nel mezzo del flore. Gli stami contengono il 
polviscolo, il quale deve cadere nello stitgnia; e a 
pie di esso vitn composto it seme. Se avviene che 

11 pulviscolo suddetto li disperda per qualunque cau- 
sa, non siegue la fruttificazione in vcrun modo. Quin- 
di è necessario che nei giorni (iella inflorcsceuza le 
pioggie e le nebbie sicnu lontane, penili se il pol- 
viscolo vien molto bagnato e ancora perduto. I ven- 
ti moderati poi sono favorevolissimi, perche senten- 
do leggermente il alluminiato polviscolo , affrettano 
la fruttificazione, facendolo cader più presto sopra 
lo stigma . 

Di notte tempo nelle valli vi soggiorna o poco o 
molto la nebbia, e sul mattino vi cade copiosa la ru- 
giada, che i campagnoli cunoscono cui nume di gkat- 
xn. Cosi la prima come la Seconda sono contrai ì,>miiic 
alla fecondali n n e, perché alterano il polviscolo, umet- 
tandolo ; e perciò gli alberi benché vigeli ed abbon- 
danti di rami e di Irondi ed anco di fiori, rimangono 
poi privi di frutti in certe situazioni, tome le sopra- 
drtte, in cui I' umidità vi è quasi permanente. UJla 
causa medesima non dubito aversi a ripetere eziandio 
la scaisczza dei]' olio in Sabina ed in alcune altre pro- 
vincia. Dacché i baschi, delti sacii, furono tagliati 
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ili Ib penuria dpi fruiti negli immotisi oliteti che so- 
gliono ricoprire la maggior superficie di quei paesi . 
In tempii della fioritura ( rosi raccontano quei del 
contado ) sorgono <lul mare certe nebbie, le quali .li 
apandono dipoi per la campagna e l'anno cadere tutti 
i fiori agli olivi. La rosa va perfettamente in redola, 
perche la notte inumidisce colla nebbia (una la pianta 
e .poi nel mattini) il Sole risei Ida ed asciuga i fiori, 
sì può dire, in un momento; onde per la massima de- 
licatezza del loro tessuto inal idiscono con somma fa- 
cilita . 

Olì antichi Romani *av issimi ed eccellentemen t'istrui- 
ti nel!' agricoltura , riguardala da laro come la prima 
e la più vera opulenta, avevano aggiunto ai baschi op- 
posti ni Mediterranei l'epiteto di sacri I aftinché il 
popolo li rispettasse anche pel nome. Né un quadru- 
pede mai , ne scure deva-tatrice li offendeva , onde 
giunte a maturila quelle piante arboree, Iratl-o eta- 
no I' impeto dei furiosi venti australi, c ai depuravano 
«Ielle copiose partitelle saline, di cui erano carichi 
dopo ai ol le raccolte nel lungo tragitto delle acque sud- 
dette . Distrutti appena colesti bodchi , si provarono 
le funeste conseguente prima di ogni allro da chi ri- 
maneva più davvicìno . Abbruciati i vigneti, inalidite 
li- tenere piante, aduste le praterie, e corrose perfino 
gi videro le pareti espilile all' urlo degli umidi e pro- 
cellosi venti di Osl.u. 

Ritornando ora a puilaie dei nostri olivi, ecco le 
operazioni più la'; ili per renderli ubertosi. Convim pri- 
mieramente beo dirigerli e buie ui comodai li quando 
ai potdiioj e ciò si la lasciando i rami che si stendono 
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liberamente io alto e d' ogni intorno. E per meglio 
farmi intendete dirò, che il pedune dell'ulivo giurilo 
B discreta altezza deve di videi ai in quadro 0 cinque 
rami ripiegati alquanto all'in fuori, per cui i ramoscelli 
e le frolidi abbiano a comporre esterna niente una fi- 
gura sl'ei oid, ile . N eli' interno deve spaziare un vuo- 
to , aftinché i raggi del Sole possano riscaldale i 
rnnu tulli, ni- gli uni ripararli agli ultri culla troppa 
ombra. Il pedune inolile e le raditi se per nrccliì«z- 
o, ni per qualunque altri cagione sono guaste, o inari- 
dite, conviene ben ripulirle, togliendo via tuttoció elle 
È fradicio dove nugliono gli inselli stanziare a spese 

dell' al bei o il quale ne su lire ( iy] 1 1 insililo. Per ben 

eseguire silUitt.i u per ji. ione non Liei le, fa d' uopo avere 
) ferri opportuni e multi destrezza liglia di non me- 
diocre intelligenza- (Quindi ini sembra ruginnevolis- 

tal mestiere; né far risparmio di spese, giacche sono 
esse dipoi largamente ricompensale. 

V allra cara agli oli» i è assai più facile dell' anzi- 
detta, e cuiiaisle nel letamarli. Ogni due anni si deve 
riunire intornila ciascuno un bel mucchio di concilile 
e non gettarlo rasente al tronco, ma lontano due passi 
p- r lo nieiio ; e in Ila parte superiore te l' uliveto ri- 
mane in rulli ha. Jii deve andie farvi una buca profon- 
da due palmi circi pen ile le urlici dell' olivo non Sil- 
fio) 11' inietti che li ritirano dentro i tronchi e idIIo li cor- 
Ircclt ÙV^L -lucri cu r loda ni' li- liluv hiTigiliiiini.ili , |.,r 

cui L vcsdUiione diruinuiicc. Tenendo imp«liU in quulrbr par- 
ta lo circolai io un dei lucili , che di couliiiuo ali ridono dalia 
latra. 
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do tanto al basso; ed aver euri che il conrio nnn sii 
decani ponto, seguendo gì" insegnamenti del P. Guzzcri, 
Il concime animule è preferibile, ed io in ■pratico non 
ho trovato di meglio ebe i ritagli di cuoja . Costano 
sicuramente una rcrta somma, ma itati una volti alla 
pianti, le bastano sei o sette anni almeno; perche si 
decompongono con molta lentezza, e le radici assor- 
bono a poco a poro tutto it «uro. Mancando il Sitarne 
sceltissimo (rome il predctto)aarà sempre bene di pro- 
curarne, come si putì, e nun lasciar lungo tempo prive 
le piante di nutrimento, se ai vuole un' opimo ricolta. 

É verissimo ih' gli olivi ingrassati rendono le frutte 
jneno ubertose di quelli non concimatile se un rubilo 
di olive di un terreno magro dà libb. 400 d' olio, una 
ugual somma di frjtti provenienti la alberi ben lì la ma ti 
darà libb. 5oo all' incirca . Ma vi é poi da notare che 
in quella stagione, in cui dal terreno non bene ingras- 
sato si ricava una rendita rome 10, da un altro fondo 
carico di concio se ne he come 100; e perciò dal con- 
cimare gli alberi "e le terre, si guadagna sempre e le 
spese e te fatiche son compensate a grande usura. 

Né qui increspa una breve digressione in proposito 
dei buoni effetti del concime . Notissimo e celebre in 
Bokigna é il luogo destinato al pubblico passeggio che 
ha nome Montagnola . Era costi per lo innanzi una 
ainena e nuda prateria di figura regolare poco discosto 
dalle mura castellane della Cittì. Si pensò adornarla 
dì alberi dì alto fusto e furono prescelti gli esotici i 
pPu fronzuti e i più facili a prosperare fra noi. Nei 
giro di dieci anni son venuti di tal mole, che a stento 
vi avrei creduto io nedesimoi se per fatta proprio non 
mi fosse stato gii noto . E neli' orto buttanico fatto 
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cusluJhe dall' egregio Professore A. Bcrloluni vi ho ve- 
duto LU moro ^ùtl Giappone (fiVouiJWieuj papjrrffeT») 
che è giunto in uh minor tempo a<i una grosseria an- 
sili maggiore ilei «oj.rJ ritiriti. Una quercia di tio au- 
gii in piena vegetazione può a siculo alargli a confronto. 
Tale è il resultamelo di una buona coltivazione Su di 
un fondo ben preparalo c ben concimato, menlrechè 
altrove in allrcliunlu tempo non si perviene alla ni e Li 
di quello che si é riferito. 

t giacché è accaduto parlare di quanlo si é fatto 
cosi felicemente in Bologna , voglio anco aggiungere 
che il costume di piantare albori esulici del più alto 
fusto e più fronzuto insieme, ai é cominciato a intro- 
durre da non moki anni in quà , e principalmente in 
Lumbardij; attorno i bjjtioni, nell'interno giro delle 
mina castellane, luogo le passeggiale pubbliche, e da 
per lutto dove sembrava poter convenire, si son for- 
mali urne dosi vini! simmeli-ii i per andarvi a passeg- 
giare sotto un' ombra piace/ole a qualunque ora. Ol- 
tre 1' amenità sì é ancor creduto che venisse prodotto 
Un vantaggio a tutla la popolazione, migliorandosi l'at- 
mosfera , giacché é notissimo che le piante arboree 
■■pirano il carbonio e traspirano 1' ossigene: e per un 
di più si é ricavato Un prolitto sconosciuto in addie- 
tro; voglio dire il taglio dei rami superflui nel giro di 
quattro o sei stagioni- Un tal uso presto presto si é 
fatto generale , ed in modo che non solo nelle Capi- 
tali, ma nelle più dislinie Cittì di provincia si vedo- 
no pervenute le piantagioni suddette a considerabile 
stato di grossezza . 

Cotesla costumanza riguardata altrove come oggetto 
di piacere divenir potrebbe in Senigallia oggetto dì 



non poco vantaggio. Si Aiate gii esser massima la pe- 
nuria .lei U frasca ria fuoco oe! sobborghi priori pai meli- 
le ed anco in Città, e si notò essere una gran parie 
del territorio spoglia di alberi per cui si rilevò ezian- 
dfu quanti incomodi e triste conseguenze seguivano; 
e privi» 1 adunque si avrà a trascurare qualunque mez- 
zo capace di supplire a tanta mancanza? lo non du- 
bito, che mettendosi a profitto qualunque spazio ca- 
pace di riceverò qualche albero nei dintorni e netl' 
interno della Citta in siti di pubblica pertinenza , si 
fungerebbe a raddoppiate migliaja . La somma che 
ai ritrarrebbe delle legna nello scapezzo può divenire 
un introito per la Comune , che in questi tempi deve 
cercare ogni possibile economia ed industria per di- 
minuire il troppo dispendio dei proprj Cittadini. 

Siccome il presente progetto é un dei più facili ad 
eseguirsi, mi lusingo di vederlo eftettuato: e perciò 
voglio aggiungere un breve elenco degli alberi esotici 
ti i'.i i) lutti in Lombardia, in Romagna e altrove nei pub- 
blici luoghi da passeggiare, e che si conosce venir pro- 
speramente e in breve tempo a consideraci grandezza. 

Atlanta r= Ailanihus gianduiotti 

Tiglio = Titta Europaea 

h americana 

Signorìa . . . . m Bignonia Catalpa 
Platano . . . . = Fiatanti! orientalii 

n occidenlalit 

Acero = Acer platanoidns 

. = pietido-platanut 

= Negundo 
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Atederà . . . .'= Afelio Aiednrach 
Castagna d' India . = Aesculus Hippocaslanum 
Acacia . . . . = Robinia pseudo-acacia 
Moro dol Giapponi = Brnussonetia papyrifera 
Sommaccod' America- Rhus 'Ij-phinum 
Bidoilo . , . ,-m gelida alba 
Carpino . . , . = Carpinus Betulia 
Giracelo . . . . = Celthil aastra-is 
Tiglio nero . . Crataegus lorminalis 

Nociate , . . . «j Fraxiims excelsior 

Giugo e Gìnkgo biloba 

■Guillandina , . , i= Gymnocladus caaadensis 
Noeti nero . . . i* Jvglant nigra 
'Julìpifero . . . = Liriodendro* tulipi/era 
M-ignulia , , . ■= Magnolia grandiflora 
Moro nero .. . . = Morus nigra 
Maraschino . . . = Prunai ovini» 
Kolreuteria . . . c Kolreuteria paniculata 
Quercia di Spagna. = Quercui balata 
Sterculia . . . . - Sterculia platani/olia 
Olmo di faglia larga* Ulmus campestri! Ioli folta 
Mimosa arborea . - Mimosa julibrixia 

E perchè per mmo di Senigallia vì »corre il Mita, 
come gii si accennò, sari forse in ulun sito preferibile 
qualche albero che ami la vicinanza dei fiumi, e perciò 

Il Pioppo .... - Poptilus alba 

Albero da fiume . - nigra. 

P. cipressino. . . = fastidiala 

P. tremolo , . . = tremula 

Albero del balsamo - balsamea. 
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P. della Carolina . * ongulotui 

P. della Virginia . - vir^iniana 

L' Qntnno . . . . = AUmt giurinola 

O. Napoletano . . = cordata Tenore 

La Salce piangente = Satix babj-lonic* 
sai anno forse meglio a proposito . 

Alcune di queste accennate piante Bono indigene a 
cognitissime : alcune si ottengono facilmente coli' in- 
nesto, come 1' ultima delle suddette che s' innesta net 
«alce comune ( Sali* alba L ) ovvero conficcando in 
terra a discreta profonditi un giovane e fresco ramo- 
scello . 

Volendosi avere une sollecita e bella vegetazione, 
•ara necessario il buon concime anche a coleste pian- 
te; e ricordar voglio, che un albero ben concimato re- 
siste all' urto delle burrasche, e soffre meno di un' al- 
tro non ugualmente custodito : al pari che un uomo 
forte e ben pasciuto non cede alla più leggieri malat- 
tia di debolezza . 

Avendo superiormente osservato essere troppo ri- 
stretto il numero degli ulivi nel territorio se ni gal Mesa 
e non poter supplire al necessario consumo, non di- 
sconverrà che addili taluna pianta la quale sommini- 
strar possa dell'olio buono a mangiarsi, e molto pià 
a bruciare, ed ottimo per gli usi delle arti ed altri gior- 
nalieri consumi . 

Dalla massima parte dei semi sì estrae o poco o mol- 
ta quantità di olio: il diffìcile nasce in ritrovar quelli, 
che dieno un largo compenso alle fatiche . Tra le fa- 
miglie delle brassiche e delle rape ve ne sono parec- 
chie da coi una sufficiente somma se ne ricava e di 
una qualità eccellente. Il napo olifero cinese (ra/anut 
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olifer chinanti > L. ) merita un dei primi e più dipinti 
posti . Dalle silique , onde è ab boi vi ai ili. "ima cotesla 
pianta, ri raccoglie gran copia di semi, i quali, se la 

mentano all' eccesso . 1 semi suddetti si riducono cu- 
me in faiina , e se ne forma dipoi una pasti, che si 

■peci ilmei ite non la cede punto a quello delle ulive. La 
radice somiglia una rapa alquanto prolungala , ed un 
ravanelli, che è buonissimo a mangiarsi. Era stata Ira 
noi intradotta celesta coltivazione ili amena pianura 

«pom'leva pei -rottamente ai derider j : quando vai] ed 
inevitabili cambiamenti avendo sconvolto e cangialo 
aspetto a quasi tutte le cose, ri c di essa perduta sin 
la senicnle . Proporre sì potrebbe anche il ravizzone, 
di coi si fa uso con buon successo nel bolognese. 
( Uranica napus silvestri! L. ) 

Ho voluto accennare le piante suddette prrrhé si 
sappia che son capaci a rendere olio, e perche 1 taluno 
amante di agrarie occupazioni possa divertirsi a colti- 
varle . Ma confessar voglio schiatta ia opinione mia , 
e dire che la Natura ha riposto alcune sostanze in cer- 
ti dati esseri, e fuori di loro o non si trovano affatto, 
o in tal dose che non metta il conto d - impiegatici 
il tempo e le falkhe. .Si é visto ritrarre lo zucchero 
dalle uve , dai pomi , dalle castagne , e da vegetabili 
parecchi [ ma non si ebbe eguale mai a quello della 
canna . Cosi direi dell' olio per mangiare segnalarne n- 
te non si otterrà ir.ai come quello delle olive. 

Avendo già fatto parola degli nrticoli d' importanza 
maggiore pel territorio nostro, non iri tratterrò au di 
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■Uri punii , i ([Unii , benché meritevoli di riflessione , 
recar non possono nell" agricoltura i vantaggi piò le- 
gnala ti. Né parlerò della cultura degli alberi palmieri, 
no 11 dulie piante leguminose , non delle cure del be- 
stiame. In una ristretta Memoria nou si può riunirà 
tutto. Saranno cotesti oggetti riserbiti a coloro, il cui 
purlicolar genio li spinge a trattenersi in taluna dello 
tante occupazioni che la campagna esige o perle pian- 
te o pc' viventi. Rifonderò siilo che le pecchie sono 
degne di ogni attenzione, e che da esse ricavar ai po- 
trebbe un considerabile profitto ; e siccome sogliono 
essere trascurate ed abbandonate a loro stesse , 
tralasciando qualunque assistenza ed ajuto del- 
l' arte, cosi potrebbe esaer prezzo dell' opera rivolger 
le mire al loro modo dì vivere, e prender cura de' turo 
bisogni (so). 

(ao) It Sig. D. Calamandrei di Fino» ha dato un nuova 
metodo di arnia, col quali si olitene di conservar gli sciami, 
e di averne de' nuovi iiuiia perdere i già provalli. Ha la figu- 
ra di un par* llrllepi pedo oriiion la [menti dìiposto, ed in modo 
ehi ai poasa aprire a volontà e diitsccare 1' intiera parte oad* 
è diviso in due il parillrllepipcdo suddetto , e che «tre Ho da 
opportuni fèrri rappresola la figura di una sola amia intieri 
ori mintale. JtlIorcM ai crede opportuno il momento e per la 
stagione e per lullaltrn, ai divide aprendo l' amia, e ai taglia- 
no con aflilalo eoltello i favi , e prontamente si sostituiscono 
due metà di urnie vuole alle dice già ripiene . Giù lai eia» 
di una sola se ne hanno due, e eostodite per alquanti giorni, 
cioè governando le Api, ed impedendo loro I' ascila , si ha il 
felice risiili ime» lo di veder raddoppiali gli alveari tema la cru- 
deltà di ucciderli per avere il mele e la eira. 
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Terminerà di trillare di cose agrarie con un pro- 
verbio insegnatomi ria un Amico mio, agi (cultore di 
genio e di prufemiooe . Volete, mi diceva egli, un' u- 
Lerlosa ricolt .? Due rose necessarie : ait/ua c litanie. 
.Se non mancaledi questi due principi, ' a terra vi ren- 
derà a proporzione delle cure, che su di lei prende- 
rete: e perciò non si può mai fissare un prodotto si- 
curo c certo, percht da voi dipende i' aumentarlo quan- 
to vi piace. L'esperienza mi ha confermato tal verità, 
che può bastare di sulliciente lume a chi volesse de- 
dicarsi all' agricoltura. F. poi' he i summentovnlì prìn- 
cipi ° "°" mancano, o senza grave difficoltà procurar 
ai possono in una gran pai te delle campagne Senigal- 
lia!, io uii asterrò di aggiungere ulteriormente, sup- 
ponendo sempre che i dovuti lavori siano intrapresi 
ed eseguiti come la buona teorìa prescrive, nella quul 
parte entra la scienza, per cui il precettore ed oppor- 
tuni libri sono assolutamente necessarj . 

Dalle pochissime nozioni da me proposte, suppo- 
nendo che sieno messe in opera e bene eseguiti i sug- 
gerimenti miei, due classi di persona potranno sentir 
giovamento: i possedenti d(M terreni ed Ì coloni ; e 
quindi anche gli artisti, essendo i suddetti h grado di 
prevalersi della opera dei medesimi senza una ristret- 

Pur tuttavìa ciò non Insta ; e conviene pensare a! 
mezzi per facilitare la Sussistenza ad un certo numero 
di persone, ( he si vanno aumentando dì giorno in gior- 
no . l'orse l'inoculazione del vajunlo é la vera causa 
dell' accrescimento del popolo , e da che la legge co- 
stituisce con severo e santo comando di vaccinare i 
bambini, non furono più mietute le vite 'umane nella 
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tene» fanciullezza segnatamente. Quantunque coletta 
malattia si riconosca di tal carattere che vada sceman- 
do sempre, pur non di meno si poteva chiamare slrf- 
ininatrice venli anni fai ed anche allora era non poco 
indebolita, confrontando le stragi dei primi tempi, in 
cai panò dall' Aiubia ili Europa a fami coooiceic, For- 
tunata in ente la vaccinazione è stata una di quelle li- 
liei scoperte, a cui I' umanità esser deve debitrice per 
averle risparmiato tante vittime. 

Bisogna dar luogo al vero e confessar di buon gra- 
do che in Senigallia non mancano le arti tutte Dece» 
Mu-ie alla civil società, ed anche ridotte a an succien- 
te gradi, di esattezza, e se mai si giungesse al punto 
di vedere inoperose tante braccia per mancanza di orJ- 
diluzioni, sarebbe necessario di proporre un pubblica 
lavoro : ma un tal caso è remoto, poiché oltre ■ con- 
suini nell' inlerho (che sogliono per lo più abbondare) 
vi è sempre aperta un ampia strada per non rimaner- 
sene oz! usi. Tutlotió che può mettersi insieme di ma- 
nifatture e di robe nel giro dell' anno, egli è quasi in- 
dubitato ritrovar sicuro esito in tempo di liei a : ondi- 
gli artisti, se vogliono, possono affaticarsi, ciascuno nel 
suo proprio mestiere senza tema di perdere ìnolilmeii- 
t'- l'opera a il tempo. Ed é ancor vero non esser dif- 
ficile ai Seuigalliesi ritrovar lavoro fuori della propria 
Città, perché meritamente godono buona opinione per 
«.-sere attivi , solleciti , forti ed ingegnosi . Neil' arto 
muraria segnatamente sono per verità eccellentissimi, 
e i di loro lavori potrebbero quasi mostrarsi per mo- 
dello ai giovani vogliosi di apprendere tal mestiere. 

Aumentandosi intanto il numero degli individui, bi- 
sogna procurargli i mezzi per la sussistenza ; al 
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che la pubblica istruzione mi pare efficacissimi . 

Posso indicare il mutuo insegnamento sulle traccie 
dì Bell e Lancaster. Il includo dai medesimi descritto 
é dei più fucili ed ottiene un piucché felice successo. 
Le idee vengono percelte col mezzo de' sensi; ed acqui- 
stale una voi In esuli. unno le, non si raiitc-Uuiio più iridi. 
Girnunic.iiiiii.si poi .1 vicenda Ili individui coetanei le 
idee suddette, si ( ji: 1 1 ito il modo di apprendervi ed in 
realta i giovanetti imparano in poco tempo uiiimae- 
atrati con siffatto sistema, In Pesaro è stata introdotta 
questa Scuola mediante le premurose cure dui Signor 
Con teDomenico Paoli. In Macerata per l'attività dui •ìig, 
Nkcola Ran.ddi Gonfaloniere di della città j e vi fece 
aggiungere anche l'Aritmetici the vien pure insegna- 
la prestissimo . Si assuefanno i ^'ovauelii a contare 
la prima diecina, e facendo uso di tante piccole palle 
di legno separate, giungono a l'unnsctic sullci.iUinente 
il sommale e il sottrarre] e dopo quesiti prime ope- 
razioni progrediscono con ogni speditezza ad appren- 
dere tulle le altre . Pare che il mutuo iiìsegnouuitta 
»ada con lapidila somma comunicandosi a tolti gli 
angoli d' Furopo . La Francia e la Spagna lo proteg- 
gono con ogni efficacia , ed in Italia si ù cominciala 
a provar 1' utilità di questa bella invenzione. 

Sia comunque intanto, basla che una pubblica istru- 
zione buona e giusta vi aia; poiché da lei dipende il 
buon essere della civil società : e per la classe di cui 
ora si trutta , si vede subilo quali conseguenze den- 
tici. Sono cutesle le basi per essere dipoi a por- 
lata di coprire qualunque pollo ad ogni peismiu. Ma 
per chi Soggiorna dove il cuinmci'tiu e lu mercatura 
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in certo tempo dell' acino stanno a] pari delle prime 
jiiatxe d' Europa, -liviuue una inevitabile necessita (Jtr 
a!>ilitarsi ad un permutiate giiailayiiu , cutne del pari 
unti bella dule fruttifera pur chi possiede le facoltà 
enunciale, 

E poiché senza il buon costume ed una sana mo- 
rale è implosili ile che la ci vii società si mantenga aia- 
bile nel suo buon essi re, quindi e che inculcar ai de- 
ve una ripetuta istruzione solida nelle buone massime 
riguardanti i doveri di-Ila Religione e delia Società 
citile. Per me sono Ìnferamente persuaso e convinto 
che I' Uomo non è nato per far del m al e j ma in ve- 
ce del bene* e mi è sembrato sempre assordo ed ir- 
ragionevole il principio di Obbes, il quale opina es- 
ser 1' uomo venuto ai Mondo solo per la guerra. Con- 
vici) peraltro che 1' uomo sia istrutto di quanto gli 
incombe per ben condursi nella situazione in cui si 

Due verità ho io rilevato costanti negli uomini) ne 
dubito punto che a ciascuno per tali si mostrino, 
se un diligente esame s' intraprenda su di esse. Una 
è l' interna compiacenza vera, che si prova, allorché 
si fa una buon' azione; 1' altra che gli acelerati giunti 
ancora al patibolo in pena dei commessi dtlitti 
desiderano di comparire innocenti, e vorrebbero es- 
ser creduti buoni e giusti. Queste son ciac di fatto 
ed è inutile il quistionarvi: onde la massima da me 
fissata mi pare appoggiarsi al vero. 

Come adunque si poason commetter tanti delitti? 
É 1' ovvia dimanda che far si può a tal proposito; 
ed io di buon grado rispondo, che la massima parte 
de' reati si può impedire, C che d' ordinario ia gente 
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incolta e priva di cognizioni , capaci ad illuminerà 
lo spirito, è quella per 1' appunta che a poco a poco 
■' immerge nel lezzo delie sceleraggini . Ed in fatti 
■e contiamo i delinquenti e i In™ delitti, li trove- 
remo quasi sempre in proporzione della loro cultura 
particolarmente nella nostra penisola. Ne dubito pun- 
to che riandando lo stato di quegli sciamali , che 
■uno il diuturno della società civili, si tiuvi il più 
delle volte esser dellae classe medesima , mancanti 
cioè di oppoituna intruzione. 

Per evitare i delitti, coovien prevenirli ; c non i 
difficil ta.ito , quando il Governo voglia prenderne 
cura efficace, bandir l'ozio e gli oziosi è lo stesso 
che torre la causa agii eliciti- E perchè in uno Sta- 
di mancar de' mezzi por essere occupali, il partito 
migliure c: di ammettere il commercio libero in tutta 
la sua estensione, Con tal permesso viene impiega- 
to facilmente gran numero di popolo, che altronde 
resterebbe inoperoso: e qualora ciò non bastasse, una 
casa di pubblica beneficenza per ricevere qualunque 
individuo incapace a guadagnarsi il vitto e vestilo, 
può supplire a togliere cotesti esseri perniciosi alla 
civil società. E poiché la liberti è troppo cara al- 
l' uomo, e chiunque procura di non perderla , coni 
é egli certo , che per non correre rischio di esaere 
rinchiuso in una dolce prigione, ognuno si ttudìa a 
a prender un impiego qualunque, o preferisce il cam- 
biar patria e cerca un lontano soggiorno. In piova 
della verità di quanto si asserisce , potrei indicare 
ancora alcune popolazioni ridotte felici, culi' imiii.aU> 
sistemai ne sono esse mille miglia da uui disgiunte. 
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Ritornando ora al propusito del]* publiliia istru- 
zione" conviene osseivare ed ammettere the i Mae- 
stri e In Scuole sono in buon liti me. u ip Senigallia; 
e olile a quelle a mi la Comune ha in alia poi lii ulur 
direzione, vi è un riaptltoliil Seiuiioitio, (Juir le u- 
mane lettere t le Scienze ecc leti asti che coltivar ai 
possono con libili buuu eaito. Uiunemlo coleste due 

riprovala dalla circostanza de' tempi, si potrebbe fur- 
ie minorare d'assai la pubbliea istruzione, volendo 
probltare dei lumi che si svolgono roti' andar dfgji 
anni, e collo studio di uomini sommi: ma >■ me unii 
tocca, né voglio entrare in siffatto ailiiolo. Accen- 
nerò bensì elle le belle arti ancora non sono scono- 
sciute anzi Criticate; e che vi è Maeetro di di- 

f>i) I prodotti delle belle irti non sono rari in Senigallia. 
Il] pittura vi t un qu.dro classico di Federigo Barocci Urbi, 
.nute. pernia conosce 1' ameni!* e la vaghezza del »uo peuuel- 

Jicfti, ej«ale per V appunto è quello di cui li traila. Cri tu /mr>- 
Julo al ftpalcro venne rappresentato in una talora per l' aitar 
Raggiare drlla Chiesa la Croce. igilenulo da Giuseppe di A- 
linutea, da Wicodemo • dal ditello Discepolo Giovanni 11 veda 
J' esangue spogli* dell' ailiuto Sigillile. Il torace ti il volto so- 
glio il principali; centro in cui viene la luce a riunirai. Uh al- 
tri (.aggetti nominili compongono on bene idealo gruppo, id.i 
jrivi colori delle loro vtati piegale in ampli giri l'anno emnna- 
»i» languido e delicata il cadavere del Nazareno. AiLre 
re analoghe al tema empiono i lati, e mito (pira la più soave 
arnioni» . In cerle paLetkbe rapprenentame il Bioocci uwsli»- 
ja una bravura jiaiticolaruaiina, ed è più che celebre la depn- 
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faglio, dì figura ed aurora dì ornato. K poiché pa- 
recchi figli di Patri?,] scnigalliesi socio stati a Homi 

■ bella poma per attendere all' arte pittorica , cu»! 
da essi può la gioventù apprendere buoni principj 
per abilitarsi a divenire eccellente pittare : né man- 
cano opportuni esemplari di set-Iti gessi e di belli 
disegni affin di far conoscere le belle forme, ed il 
vero stile di condur In matite. Cote9ta scuola è U- 
tilisslma a qualunque ceto di persone, perchè assue- 
fa. I 1 occhio alla ronlrmplniione dogli esseri , e ad 

faggio, sia qualunque lo studio a cui voglia taluno 
applicarsi. ■ 

li linde di Croca ilrl medesime- Tutu per Perugia , e che andò 

■ tornò da Parigi . lo non farò qui il parallelo di questi dna 
bellissimi Quadri: dirò sole, clic il neutro pe r la compoaìiiooe 
e prr I' effetto è maravie.lio*i come per la vaglieli» del colo- 
rito, e che è. un Tero perdio e'M-rr [I nirdr^inio per lo più a 

blime pitturo . Vi è intanto a sperare , clic si panca rimedio 
opportuno. Cristalli grandi e lucidi alle finestre, e tolti d'o- 
gni in tomo gli ostacoli olia or più or meno Tanno ricoprendo 
il r^iailru SLidrl.-Uo, ci puù biislare a quanto si desidera. 

In Sin Martino all' .tiare di S. Anna ri t un bel Guerrina 
nenislimo colorilo riunissimo confermalo. La Saota Vergini 
tiene il Bambino che viene adoralo da Sant'Anna. Granosis- 
simo i quel pollili.) rln- j.i.rr ahlii;, vita e moto. Nulla dirò del- 
l' effetto, perchè tutti sanno essere il pittare suddetto chiamalo 

Il quadro dell' aitar maggi-re è di Simon Canarini di Pisa- 
ni. Cristo in figura di j-ivcrcllo che ricare da San Martino la 
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In architettura (13) vi *on(i uomini itmigni, 1 quali 

nobile arte; eri in pari kulan; il "<•£■ l'i. tu Chimlli, 
)l cut merito » picca Uutanleinenle mi lenln. ili Pe- 
saro, del quale fu autore, e nel Pult.iv> Micciarelli 
in Senigallia che t'ar potrebbe !■■ mia bella comparsa 
in qualunque Metropoli.. 

Vi lonu eziandio Maeatri ercellmli Hi ritratteti di 
ogni stile e maoìera. fit mancano le arti tulle 11.111- 
pre»e ancor quelle di lutto, mine p, r, dii giojel- 
licri, orefici, oiiolaj. ebanir-tì, intagliatori in legno, 
ed altri Cumiuiili, onde vi nono medi per n ili (ira- 
re la giuventù in qualunque mestiere a seconda del 
ppnio e rl.llu volontà che la guidai e prie L'i |.m- ca- 
dere suflicienlcmcnle iniziala ad upni arte ancor li- 
berale, ad ogni «Cicilia, onde passando poi in qu al- 
anti del minio. Baita il nome dall' suUirc ]*r iniianiianM il 

Vi sono altri quadri di Ertale Ormimi Bnlogneje clic «ori 
«Ila meli del «-colo piisato . 

Al Diinnin ed in altre Clii.ie fi mini parecchie tamii di al- 
iare di Doroi-nirn l.okvi \ iltrj.isi-, un dti ['ìii ivailiTiìi ciisc- 
fuatnri in Itiiin.i itegli ultimi Icnij.i uoiiri . Alla cappella del- 
la Madonna di Loreto, ebe e di 1 11' ri 1 nenia il, Ila (jiini.li.' , \( 
i il quadro dello ile.'Sn (Jorvi, clic molle un colm ilo a.sai la- 

1 l'alni) eil .In e («miglio ancora ennscrTano nelle lor Caw 

(li) La maniera di fabbricare io Senigallia é di tniono alile; 
• l«r la aolidita e per la codi odili non vi i Ione clic- uti.de- 
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che Universiti sì trovi diiipn«ta ■ fnr quei progressi, 
cui itili riserbati gli studiosi giovani, ai quali tata- 
ra fu prodiga de' aUtti doni. 

Concluderò pertanto che lenza grave difficoltà la 
gioventù può esser ben diretta negli studj in questa 
nostra Città, e con p.iehc giudiziose innova: ioni si 
può ottenere un ottimo mecesso. Propani poi pW 
isenpo unu serie di Cattedre a guisa delle piti cele- 
bri Uni versili a me aembru quasi pazzìa ; giacché 
Bi.nu esse erette nelle più cospicue Cittì, dove so- 
prabbunclono i (Otiti tutti per forniate gli uomini 
piò dutti, e per richiamare i giovani studiosi dalle 
più remute pnrti del Mondo, al quale oggetto non» 
parecihi senili che nulla si trascura dalle più colte 
persone in quelle illustri e Celebri Comuni. 

E ben vero che ai nostri giorni In civilizzazione 

accrescerla, spargendo nuovi Inni), ed approfittando 
di quelli già comunicati per l'innatisti da uomini som' 

rare; a considerala In Citti antro qnaK" «petto pn* dirsi bet- 
ta . Per quello poi chi concerne I' ornato dell' archifcllun vi 
è il pettini otella Comune di buon dim-gno e ben cacjiiitn; per* 
rato non sii compiuto. Il julvt» di" Sipg. Marchesi Turili cH 
Fagiu.no È moderno, mi bene adorno col mondine architetto- 
nico. La Olirli Mia Compopriia del SS. Sacramento e Croi* 
hi uni beila lucuta di itile di Jacopo Baroni di Vigno!.; « 
Dall' interno b. la rolla alh> ducale, ed i om.lijsima di me- 
tili, d' in Urli e iti doratura . L/ttà, e fora* anco ri fumo de' 
lumi I" hi annerita eccessiva meri te . Si potrebbe coli poco ri- 
durr* i molta gajei/a , dando un rnlnre pt-rluto si tondi . to- 
gliendo gli ornati pelanti, E mi vivando le doratore,! SBStitUtnd» 



«3 

mi. In ciò particolarmente li dislingue il genio be* 
Deficit di S. M. Alessandra I. imperator di tulle la 

Rustie; e di giorno in giorno in giorno «a an i- 

landu e Lievi e Università e Biblioteche, e quanto 
può occorrere per nvider gli uomini colti e sapienti, 
persuaso Hi questa veliti ìnconlastabilc che la hot' 
Irtim e la sciatiti rettdr gli uomini buoni e sofgt, co. 
m? V ignoratati li ubhrutìice e lì rrritle perniciosi ol- 
ia aivil società . Ma per noi bastar possono le più 
iumuse di antica dati), e di somma imputazione, Im 
tupiù che per beneficenza Sovrana accresciuti gli sti- 
pendi allt: Cattedre, vantare oggi possono di gode- 
re dui più insigni Professori: e nelle Città dove so- 
no le sputila pel n-nsueto corso dei noti studj, con* 
tentiamoci di alcuni miglioramenti, • di veder pre- 
murosi dll' avanzamento de' giovani i buoni Precet- 

Per far conoscer poi quale sia l' indole e il talen- 
to dei Senigallieal nelle belle arti, io mi restringerò 
alla sola musica; e basterà conrare pochi soggetti. 
. La Catalani e Crescentini . Dopo avere annunciato 
i loro nomi , non so cosa aggiunger si possa pef 
accrescerne gli encoroj. La prima celeberrima in tut- 

i criinaHi ai retri delle finestre. Meriterebbe per «riti un tale 
riattamento per ogni titolo, e più il' ogni altro pel bellissimo 
quattro di Federigli Birocci, clie in oggi ai vede appena, e non 
■i gode ponto. La Furteiia e usai bene intesa, e apecialmen- 
tc pe' tempi in cui fu fabbricata , cioè nel 14B0 di GinTinnì 
della Rodere Signor di Senigallia. E' piantata nel recinto dell* 
muri castellane in prospetto del mare con quattro torrioni, cin- 
ta da laut , t munita d" oiui paita . La ti mine rimpetto il 
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tu il Mundi, ha fatto stupire roi 1 
con unii mcluUiu [in^uì acuncj. iuta, ni prima di lei 
ini ih u([i nato >tu altri. Si jiuó ijuu-i dire unii eaaervi 
; ni l'ai. u in iur.jpai'hi ini-ai. tatuila. lainiKluiai-iuLii ili 
yuie dì tulci unii le aI>Li<i pruLnao Ir più ampie b«- 
ucli Lente. I pnl.liliri filali nell' annunciare la bi'avu- 
1» ili ijiitlij unica Cunlatrice, hunnu ii.tndudlo 1' e- 
apreMiuni e SOI) mainale per degnamente telcUalla. 
11 ulcuhuu occupò il primo puslo cakau.dn lo acme 
tu ì principali triti ì delle Cupi tali d' Italia) e dì uno 
o poch Saiiui putirono paiegyiailu . In Parigi tinal- 
ji.eiUc tu ilanu (ini te cu» ."alino slipemliu rchie- 
atu a L'i li pianerai. 11 supere che Senigallia ha <luta> 

1-ilai-moi.ÌLÌ Ì p»i suolimi pei "Liniere c dirigere la 

Meriterei intanto, e ^iunuiurnli: la taccia (li tri- 

patlIIO, lieti o cniu'inimrnle In Cnvlc drl Due-., eh' eni gii re- 

oriMim-uli in.-lnl. llr.niri , l-'um'i di .Si mollili [ho j.iù di u» 
. migli» ri à un lempiri didiriiln olii, iUi.dnima drllu Crtiic , e 
fiilto entriti di Linv.-mii drilli Punir ji[.|-,.r.ciUilo, con diw- 

Priucipc ti fu jrpulin ni lioi o.n.li I' nllure ni-|;! Ìoir; i d. 



f*3J L» Sg. Mantidi Klligallicae anrnr E«« trilla pretend- 
ente tulle leene, in cui >i addit-i fra le prime cauUlrici. Et- 
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■curato, se non facessi menzione dello spirito d'in» 

SeuigMllieii.nostri . Parecchie fabbriche Furono già 
tempo introdotte ; altre; sj vnj.no introducendo alla 
opportunità delle circostanze . In gratta (li compio 
ne indicherò alcune . I.fl cererìa vi prospera cer- 
t amen te con buon successo da pareerhi anni , ci 
eseguisce pur bene ogni lavoro a confronto di qua- 
lunque altra rinomatissima fabbrica . L' arte di far 
candele col sevo è introdotta da li un molto, e tan- 
to è il consumo, che si potrebbe accrescer la ma- 
nifattura per soddisfare le comuni richieste. l a ma- 

,■■ ■ vi si lavora e parei chi oggetti sono 

ricercati in Trieste, dove se ne fa on mollo consu- 
mo. I cuuj bovini segnalamene *i riducono ad ot- 
tima quanta di solo, e le concie delle pelli sono in 
pienissima attiviti. Le, cosi dille, paste di farina 
di frumento alla Foggia di quelle d. IVspoli { che. 
ciano le uni. he a roinumarsi per I' addietro fra nr.i) 

si f o assai bene Dell' interno della Citta , e nei 

SuMioijjhi. I.' arie di fiie i cappelli di felini, di pe- 
lo di conìglio, di h pn- ec. si conosce a perfezione., 
• .1 »"•'» .itft.li...,-..m. UbMkt • ««officilo. 
Non sono trascorsi moltissimi anni che ti si con- 
tava un' ampia e copiosa labbrica dei , così detti , 
targhi ; cioè tilt di cotone a stmeie colorate per 
gonne ad uso delle femmine del contado principal- 
mente. Ora a più nobile uso vengono riserbati i te- 
tterà I' averta indienti! per F«r ennoseere che il di lei merito non 
unii è Monoici irlo, e per rendere un ouuflio ili loJm che giu- 
•ttmeute se le com[ieU . 



Iirj meri e* Imi, e ServnnD ti far tele ri! lino e di ca- 
nape di libili Julia e con disegni graziosamente com- 
plicali, che pia tempo riguardi! ti erano come prodotti 

V arte tintoria per colorir drappi, e tele come più 
n^riiil;.; in che r retro Hi utile min meno che di gran- 
dissimo comodo . R accennerò eziandio esservi fab- 
briche di haliti di seta Hi qualità diverse, e che »! 
lavorano pur tiene curi esito ahhcuiHantc. [Ve saprò, 
dimenticare la Stamperia, la quale d" moltissimi an- 
ni hi sempre apilo iti questa Città favore- voi mente; 
hi! temo di ripone Iole aite meravigliosa tra gli og- 
gi-di rii .particolare industria sublime. 

Se Imitar si dovesse di stabilir marchine, è for- 
mar nuòre fabbriche per introdurre non conósciuti 
lavori, la Natura ci ha fi diro mente preparato quan- 
to mai occorrere, ne possa n qualunque intrapresa . 
t-e ncque del più volle citalo Mita , V aperta pia- 
nura , I' cdibondania dille umane Lrarcia , la copia 
He' viver i si uniscono tutte a favorire le fervide idee 
di una mente rapace d' inventare c Hi eaeguiré cose 
grandi. Fo far non voglio il progetti-ila, r.é propoire 
innovazioni bizzarre , e sistemi non usi : mi basta 
avere indicato ciocché far si potrebbe, è quanti mez- 

IJ modo con cui generalmente oggi si pensa, é di 
aver tutto potàbilmente, escludendo qualunque og- 
getto di pertinenza estranea ; e se lai princìpio sì 
stendesse per ogni parte, il commercio verrebbe po- 
co meo che interamente distrutto. Rispettando sem- 
pre I' altrui opinione, a me sembra ineseguibile e 
troppo incomodo un tal sistema , e principalmente 
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ferrili essendo A' uopo di ciaf pt'infipìo a Unte ma- 
nifatture, di cali Al abbisogna, cortviBné anche a l'or* 
ni consumare del tempo avanti di pervertir* a quel 
gnidu, cui giunsero alili pO|ióli, a' quali fu a cuore 
di attendere a certi impieghi Avanti di noi. Sarà mal 

f altra che conta i cento è dugento Unni di a uo^om hit la- 
mento ? Quindi mi pur deducibile che i prodotti se- 
condo il nuovo stile, delibano csaer più tastoni ed 
inferiori di pregio: e perciò a mè parrebbe d' anteV 
porsi IT principio di migliorare piuttusto tra noi cioc- 
ché si trova ih imo auto dì progresso , in Vece di 
far nuòve ricerche in oggetti non ben Conosciuti, uè 
mai trattati 

Lasciando frattanto thì T alititeli pWpdiilinrie . 
seguire abbia il suo destino , a me sembra potersi 
bastantemente rilevare da quii poco da me accenns- 
lo, che l' indole e ìl carattere dei Senigallicsi (iij) è 

fendili. Tinti Uomini •omini 'ed ttulM » Ogni ge- 
nere di merito. Francesco Maria della Boterà D«» di Urbino 
a Signore di Senigallia nacque in Bacila Cittì nel l'fóo il fai 
35 Siano . Non v'on ibi ignori le gesta di ti] pcnonuggio , 
the fu supremo Comandante delle irmi dell» Senerissima He- 
pubblica di Veneri. . Cin'llò taHari Aldobraodini , dello eb- 
■nuHuunle il CrdiniJ di San Ci0rgi0. nac.7ue in S* u ; B aBit. ila 
Ai.rd, p Puuri figlio del O. Bernardino tWri , t da Etì- 
sali. li. figlie di Silvestro Aldobrandino celebre gióreconsorlo « 
nobile di Fireme, sorella cernale di Pana Clemente 'Vin. Fa 
Unmo «i.», e protettore dei Letterati e dèlie Sciènte. "Ber- 
nardino Bnrelli, nobile Scnigallitse, fu (mitrilo da Gregorio 
XV nel iGa3 air AtcircKov.lo di «Manfredonia dal VilcofàU 



ta'e da eseguir qualunque intrapresa; ne può dubi- 
tarli di un esito («lice, «e una buona dir-rione loro 
ti appie-li. Di ciò non abbiamo ad avere la mtuv 
ti ili duhbiezzBi giacche per tara «urte il Cielo ri ha 
dato u» Pastora che ha tulle le vigilante c le Cina 
jier lo bene del suo Brvgge, Il qual ventura m»([gio- 
re ili a» ere un l'mk i|.m ricco e voglioso di sp i.iiue 
a pio della sua diocesi? Noi tic abbiamo pruve in* 
dubitale e non interrotte della di Lui decisa volontà 
in bcuclìcare qualunque classe del tuo popolo . Ii> 
ho gii procurata di faine quasi 1' analisi, e ai è ve- 
duta che la massima parte vieti formala dai coloni, 
e per conseguente le rendite maggiori del territorio 
Jenigallìese provengono rMl'agrìcollai a, da cui i j oe- 
■edeiiti e i campagnoli ritraggono la sussistenza , • 

netti Capitanata . Federigo PrrToito dell. Cattedrale di Seni- 
gallia fu dal Capitolo della Cail.drale mrde.im* eletto Vesroro 
della Min Patria nel iaB4 , e preienlalo dallo lliao Copitelo 
( che dlli.r goderà un tal distinto privilegio ) • Martino IV 
Sommo Pontefice, e venne confermalo nel]' eluinne. Latino B-- 
liardi fu citato uri :5i5 V sicuro titolare di Cestenti., e poi 
■uf&agaueo delta Chiesa di Tarma . Francesce. Morii. Buratti 
dell'ordine de* Predicatori incceua il a aprano mi a» tu Fratello 
Bernardino nel Vedovato di Volturar». Le Famiglie Baviera, 
Ercolaoi . Anlonelii , B-ldauini , Mutai , Teiini decorale di 
titoli hanno coutato parecchi Illusi ri Prelati di S. Chfcu , • 
parecchi vi anno aliene urenti. Co-i pure gli Emiuenlìuìmi Car- 
dinali Àulooelli, die listino arricchito la Cilta di copimi hi- 
blioteci, vantano per loro patria Senigallia : ed anche il piii- 
limo Porporato LiiÌ£Ì Ercolini , elle vive hittnr» in Boni» , 
tórma un dei più dittimi luatri di questa Città. Sii mancano 
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In opulenza. Cli artieri ed il ritto del popolo può 

mente cult un' iu te che professi. 11 mezzo per faci- 
litargli di abiliUrai ad ogni impiego con sollccilu- 
dine e l'Oli profitto è la pubblica istruitone ; e aia 
tal mulini insegnamento , e cuti qualunque altro 
jiii-todo , sarà sempre vero che nel giro ili sei mc- 
*\ oli* incirca, avranno appreso a leggere e scrivere, 
e l'Aiitmelira oltre Ì doveri verso Lio e verso la 
civil società . 

Una osservazione mi è ancor rimasta a fare . ed 
è in proposito a certo numero di persone che si van- 
no fra noi accrescendo. Sono easi i marinari, il ili 
cui coraggio i ben noto a chi conosca le apìaggie 
nostre. In essi tutto deriva da una certa pratica che 
fanno a poco a poco senza verun principio Solido e 
giusto per ben dìacernere quanto convenga alla cir- 
costanza. Una scuota di nautica sarebbe la più bel- 

iniigni Cavalieri .Irgli ordini di Milla, di S. Stefano, de" SS. 

■lì altri diilinli per mirilo personale, e per inlrinaicbe iloti. 
Non intendo io dir qui h non un cenno di ciocché dittiate' 
rurale può vcdtrsi nel P. Sì<-nt. Storia di Senigallia I)j6, il 

ed in ciani maniera abbiano illustralo Senigallia. Ma pio d' o- 
gni altro è celebre pel ano imigne Vescovato, che rinverà per- 
lomiggi parecchi destinati alla lede di casa. Indicherò uo Card. 
AnLmio Barberini, Fratello di Urbano Vili Papa, un Wo- 
rico Pico della Mirandola Cardinale ancor csjo , un Cardinal 
Fartbinelti , un Fr.mcrico Cherubini Cardinale , la cui fami- 
ili* vive eoa nummo lustro t fra li più dittiate della Gita , 
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la opera «mo rotesto ceto come Bufarcele ta pìà 
indicata e la più necessaria. Dopo i primi succitati 
rudimenti . he tirila infanzia apprender possono, un* 
certa istruirne sul mestiere- cui vogliono appigliarsi 
li torrebbe a tinti rijchj, cui inavvedutamente *- 
■pongono, e c o ti fu rt crebbe il loro ardi mentono tem- 
peramento. Concludiamo pertanto che due sarebbe- 
ro i Prcrtlti'i-ì da «^giungersi i più nec-ssorj imi- 

li cai. Di Nautica « di Agricoltura: dire cattedre t iù pro- 
ficue e più opportune alla Città tiostia. 

Le circostanze presenti didicilmente permetteran- 
no che la Comune s'incarichi di nuove spese, ed as- 
suma ulteriori impegni sconosciuti per lo innanzi; e 
se per trista sventura si credesse impossibile la e- 
semzione di quanto al pubblico bene si propone , 
mi resta ancora una lusinga appoggiata alla genero- 
sità dei Concittadini. 

So bene quanta in ogni tempo sia stata la di lo- 
ro premura in mostrarsi benefici; e quanti legati ab- 
biano essi istituiti a pii e lodevoli oggetti. E per- 
che avrò a disperare che rinvenir non si possa ta- 
luno capace di sì nobil pensiero , e di al bella in- 
trapresa ? Non aasà forse creduta opera degna di 
parlicolnr merito ed encomio ì Pur non dì meno ■ 
ponderarla bene , può divenire origine di vantaggi 
sommi ad una numerosa classe d'i persone, e tulli 

un TiiccoKi Je'Couli Giudi -Sieiinri di B.ena, un Gisn-Oememcg 
"Piraccinni, entrambi TorporAli inni enumerar* t»,rti altri, ed 
in iipctie in questi ultimi tempi che da parecchi poauuo eascr 
ancor ricorditi . 



- Digitizod &/ Google 



da pùrerrlii pericoli e da infelicità caiamitosi*>imejj5). 

Quai edito avid mui questa operetta mia. Dui 
ne punto di meraviglia per me, che vepgu ugni 01 
quanto poto ai apprezzino opere di gingillar nurit», 
Se In presente di vento pregio non verrà «l'Arilo (u- 
rata . Potio ricordar* intanto che scrivendo io una 
memoria per migliorare l'agricoltura nella provìncia 
nostra nel 1810 in Padova roda «lampe di quel lu- 
minarlo , inculcavo l'uso della vanga per ben pre- 
parare il terreno al frumento in iapecie. ria eseguirli 
uri piccoli poderi' O poco o nulld fui inleso per 
quattro ■> cinque Magiouìi ma poiché nel 1816 e più 

to di farne morii paiecchj dil popolo, ebbi la co ru- 
pi ai enza di vr.leie adoperata l.i ...... perfino .ielle 

pianure di J. -., che sono Tor&e le terre ; •■ 
*e del Piceno . 

Io non desidero e non augura che la necessità im- 
periosa obblighi a fona a Iure eseguire i suggeri- 
menti niici i ma occultar non posso , che le appa- 
rente fan no temer mullissimodi vedrr avverati pessimi 
pronostici . La vessazione suol dar 1' intelletto , ed 
Ora siamo al caso di provarla. 

Se le poche nozioni da me indicate esser pctran- 

(iS} Fra irli altri muli li pnà indiar* li «bisvitù j cui •per- 
ni joiio nudali incnnlro i poveri marinari delle ipiiggir aeni- 
S allirsi,lalvollaan™raall«VÌKtiidflle proprie loro rimigli*. Dn tal 
fl;i C cllo per ora almeno* sospesoli!» polrehbt font ripeterli dii 
barbari prati die non conoscono altro che il loro guadagno, 
e non temono m non nua tona a loco lupcriore. 
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soave compiacenza di averle ad e»! romnnrcalei ma 
ae mai per (risia fatalità , o per ^usliimjne occulta 
ed inesplicabile causa verrà ponto in non (ale tut- 
tociò che io prescrivo , e se la situazione de' pos- 
sedenti andrà peggiorando tempre, io sarò pagi» che 
la tarda posterità sappia di esser ciò stala dj me 
predetto, mentre appunto additavo i meni pili op- 
portuni per evitarne la contraria detolatrìce torto. 




plgitiiad Dy Google 



